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u già tempo f Illustrissimo Monsignore, 
che tumore delle medesime lettere, e la 
comunanza degli studj gentili, ed anche 
una non totale disparità di condizione e 
t metteva fra Voi e me una qual- 
che vicinità^ ovvero alcun poco ravvicina- 
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va la distanza, che era da Voi a me: 
onde io pjoteva allora fare con la Signo- 
ria vostra più a sicurtà, che ora non ni è 
conceduto: conciossiachè la dignità, a che 
( d una in altra maggiore ) il vosti-o meri- 
to, e la perspicacia del nostro Sovrano, che 
T ha saputo conoscere , v’hanno innalzato, 
hanno messo tra noi due tanta disparità, 
che a me non può restare verso la Per- 
sona vostra, che un sentimento di riveren- 
za, che mi fa disdicevole il troppo a T 'oi 
avvicinanni. Tuttavia io feci meco questa 
ragione j La benevolenza essere un affetto 
di si nobil natura, che anche alle perso- 
ne altissime assai può convenirsi; onde, 
senza abbassarsi, elle possono e sogliono 
amare anche coloro, che mirano sotto di 
sè: e per questa via, non solo è tolta in 
parte la prima disparità , ma e il minore 
è nobilitato, e cosi al suo maggiore più 
s’avvicina. Ora ciò mi fa esser certo, che 
quella benevolenza, che fu già in Voi ver- 
so di me , non sia pe’ nuovi onori debili- 
tata: onde io posso tuttavia a Voi rappre- 
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sentarrni, con qualche fidanza d ottener 
quello che vi domando. Io vi presento que- 
sto mio Fiore di Storia Ecclesiastica 
in forse cento Ragionamenti, che il nostro 
Crescini vuol pubblicare , i quali io spero 
avere scritto in quella lingua che non vi 
dispiace: se pero è vero, che colla mia 
penna io non V abbia guastata. Se poi Vele- 
ganza di essa lingua non ci trovaste ^ ben 
ci vedrete cose da nutrir la pietà , ed uti- 
li alle persone dabbene: il che non puh al- 
tro esservi che carissimo. Sia dunque per 
la prima, sia per la seconda ragione, vi 
prego di accettar questo Fiore faziosa- 
mente, e di favorirlo, e di accattargli qual- 
che gi'adimento anche dagli altri: il qual 
bene se mi tocchi di conseguire , io lo co- 
noscerò da solo Voi, ed a Voi me ne 
terrò debitore. Voi vorrete ben confessa- 
re, ch’io v’ho ubbidito, nulla dicendo di 
Voi, de' meriti vostri, e di quelle altre cose, 
che vi rendono singolare da’ più . Accet- 
tate ora la mia obbedienza, pel maggiore 
elogio della vostra Persona: sebbene egli 
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è nulla che io abbia taciuto io, (juando 
parlano tutti. Vi raccomando da capo la 
operetta mia^ e vi prego, che mi lasciate 
godere di quella Jìducia che ho preso del- 
la vostra bontà : e raccomandandomi alla 
vostra buona grazia, devotamente mi vi 
profferisco . 

Di Verona il Gennajo del i8a8. 



Devoimimo Umilu$imo Servidore 
ÀHTOmO CMSAJtt D. O. 
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PROEMIO. 



Io ho già assaggiato non poco delle Vite 
de’ Santi, e della storia del vecchio Testa- 
mento nelle mie Lezioni Storico-Morali: ho 
poi passato gran parte nel nuovo Testamen- 
to, nella Vita di Gesù Cristo e nella sua 
Religione. Finalmente ho ricercato i prin- 
cipi della Chiesa nascente, spiegando il li- 
bro de’ Fatti de’ santi Apostoli j il che fu 
l’avviamento alla Storia Ecclesiastica: ed 
ho poste come le morse e 1’ addentellato 
di quella gran fabbrica, la quale ora mi 
resta da continuare. Ma avendolo io tro- 
vato peso non dalle mie braccia, ho prov- 
veduto di contemperarlo alle poche mie 
forze , restringendo questo lavoro dentro 
tal termine, che io potessi sperar di tras- 
correrlo: il che ho creduto aver consegui- 
to, pigliandomi un campo, cui io fossi li- 
bero di definire a quel termine che mi 
fosse piaciuto. Ho dunque deliberato di 
fare una scelta degli avvenimenti principa- 
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li, nella Cliiesa avvenuti j il che compren- 
de molle Vite di Santi (che sono la prin- 
cipal parte di questa Storia), e molti fat- 
ti altresì de’ più solenni e magnifìchi; come 
saranno Le morti de’ persecutori della Chie- 
sa; La persecuzione di Giuliano l’apostata; 
Le maggiori imprese di Teodosio Impera- 
dore; La conversione di Clodoveo; L’insti- 
tuzione de’ sordi e muti, ed altri siffatti: ed 
a questa mia scelta ho creduto dar un no- 
me appropriato, diiamandola Fiore di Sto- 
ria Ecclesiastica. Questo divisamento, sen- 
za che sarà buon concio per me, porterà 
altresì a’ Leggitori maggior diletto; avendo 
io scelto gli avvenimenti più sfolgorati, e 
le vite più maravigliose de’ Santi ; e certo 
gran ministra del piacere suol essere la ma- 
raviglia • 

Non vo’ tacere però; che un dubbio tut- 
tavia mi rimane , che mi scoraggia non poco; 
ed è, che oggimai è pieno il mondo (ed in 
questo tempo singolarmente ) di vite de’ 
Santi: onde mi fallisce il meglio, la novità. 
Nondimeno vo’ prendere d’altra parte qual- 
che speranza; che queste vite ho io scrit- 
te ( o certo tentato di scrivere ) con qual- 
che eleganza di buona lingua; di quella 
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lingua, cbe oggidì è pure entrata in amore 
degli Italiani singolarmente: sebbene ella 
sia nella fine la lingua propria, cbe par- 
lavano nel secol migliore quegli scrittori, 
cbe co’ loro scritti rendettero gloriosa l’Ita- 
lia. L’altra: ho dato a queste vite qualche 
aria di novità, tramezzandole a luogo a 
luogo di considerazioni utili alla religio- 
ne ed al buon costume, con qualche cen- 
no d’eloquenza: quantunque ciò sia ben 
poco , e ’l più abbia . riservato alla storia . 
Se questi, come condimenti, debbano ren- 
der piacevoli questi miei Ragionamenti, ben 
con Dio: se nò, non mi avverrà cosa ch’io 
non m’abbia aspettato, e forse eziandio 
meritato. 

Non ho guardato, scrivendo, alla ragione 
de’ tempi; essendomi piaciuto carpire dal 
giardin della Storia questo o quel fiore, 
che più allor mi piaceva. Comincio colla 
Vita di S. Francesco d’ Assisi, che fu la 
copia più perfetta del divino esemplare Ge- 
sù Cristo. 
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evangelio di Gesù Cristo diede assai per 
tempo di que’ frutti di perfezione, che egli era 
nato a portare; io to’ dire de’ Santi. Bandite da- 
gli Apostoli per tutto il mondo con la mirabil 
vita di Cristo, le sue dottrine celesti, e per la 
virtù della grazia di lui appiccatasi la fede as- 
sai profondamente ne’ cuori degli uomini; questi 
sopra l’autorità di tanto maestro, cominciarono 
far seco medesimi loro ragioni , per questo mo- 
do: Cristo è Dio e suo Figliuolo, egli maestro 
di verità; ed è impossibile esser altro che tutta 
verità le cose da lui insegnate, dunque l’amar 
Dio e ’l goderlo in vita eterna , è tutto il bene 
e l’ultimo fine dell’uomo: perduto questo, è 
perduto senza ristoro ogni cosa , e se ne acqui- 
sta l’inferno, cioè un’eterna disperata miseria; 
e Cristo ha detto guai e guai chi vi cade. Se 
Cristo non ci ha ingannati; ricchezze, piaceri, 
onori sono o nulla, o velenoso, spaventoso pe- 
ricolo all’ anima. Ma se altri per quésti quattro 
di, rinuBzj a tutto per amore di lui, egli pro- 
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mette nn tesoro d’inestimabile valore, un regno 
eterno dì gloria . se Cristo è l)io e verace , le 
cose son qui sema fallo nessuno : ed lo un gior- 
no le vedrò j e beato me se prima di vederle, 
le avrò credute! Che fo io adunque? tra un fuo- 
co d’eterni tormenti, ed un paradiso di eterne 
delizie, non è mezzo nessuno. Vorrò io arri- 
scblarmi, potendo prendere il sicuro partito? e 
piangere eternamente, che posso se voglio eter- 
namente godere? o noi vorrò io? Sopra queste 
consultazioni, molli furono che fidandosi della 
parola di Cristo, presero la sua croce , rinun- 
ziarono alle voglie della carne , e Dio amarono 
sopra tutte le cose; cioè giltarono due, per gua- 
dagnar cento e mille . Anzi ad alcuni altri il par- 
lilo parve di tanta importanza , che per cessare 
eziandio il pericolo di perder Dio e 1 anima, 
presero la parte sicura, quantunque a tulli non 
comandala; io vo’dire la perfezione proposta da 
Gesù Cristo ; prendendo il viver suo alia let- 
tera: rinunziarono non pur coll affetto, ma e 
coll’opera, ogni loro avere e ricchezza , e pre- 
sero r abbietta povertà , sapendo le smisurate ric- 
chezze promesse a’ poveri da Gesù Cristo ; si pri- 
varono di ogni piacer di carne anche onesto; 
rassegnarono la lor volontà e libertà in mano 
d’un uomo, per amore di Cristo; cioè si reca- 
rono volontariamente alla condizione de’ morii, 
per assicurare a sè eternamente una vita beata. 
Questi sono gli stolli secondo il mondo, che 
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son veri saggi: ma la loro sapienza non è co- 
nosciuta se non per fede, e non sarà confessata- 
se non al di del giudizio; <[uando Cristo leverà 
il velo alle cose nascoste , ed onorerà davanti a 
Dio ed a tutto il mondo quelli, che lui avran- 
no glorificato . Di questi uomini fu , non pure 
uno, ma il primo e più eccellente, S- Francesco 
d’ Assisi, nel qual volle Dio fornire e mostrare 
un ritratto appuntino del suo Figliuolo, e dare 
espressa letteralmente tutta la perfezione del suo 
vangelo. La vita di quest’ uomo ( singolarmcute 
dopo le dottrine da me sposte in molli ragiona- 
menti ) dee tornare a tutti utilissima, che vor- 
ranno sopra questi esempii della verità, delibe- 
rarsi al sicuro partito dalla loro salute . 

Volendo Dio ravviare gli uomiui alla virtù 
da’peccali, per animarli a sperare nella virtù del- 
la sua grazia, mostrò al mondo in Francesco un 
esempio di altissima perfezione; acciocché tutti 
pigliassero fidanza del suo ajuto, vedendo che 
egli potea levar uu uomo a troppo maggior san- 
tità di quella, che a tutti comauda perchè si sal- 
vino; e per provocarli altresì con la luce di tanto 
esempio : Il sunto della vita mirabile di questo 
uomo sta iu due parole : Egli fu una perfetta 
copia della vita povera ed umile di Gesù Cri- 
sto . Ora , perchè questa cosa dovea parere in- 
credibile ; c Dio volle mandarne innanzi uu pre- 
sagio, che la facesse aspettare. Essendo la ma- 
dre di lui , chiamata Pica , sul partorirlo con 
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doglie acutissime da molli di, non poteva: Un 
Cotale vestilo a modo di pellegrino venne dicen. 
dole, che ella non l’avrebbe potuto mai parto* 
rire, se non mettendosi in una stalla. La donna 
credette ( altri avrebbe riso , come di una scioc- 
chezza). venuta nella stalla, di tratto felicemen- 
te lo diede alla luce in Assisi nel 1182. La stalla 
per riverenza del miracolo, fu mutata in cap- 
pella, che fu poi nominata S. Francesco picciolo. 
Ecco il primo tratto della copia, ad esempio di 
Cristo , nacque in una stalla. 

- Essendo egli figliuolo di un Pietro Bernardo- 
ne ricchissimo mercatante , fu da lui messo alle 
opere della mercatura . I primi anni di lui assai 
sentirono del mondano: non che egli si dissol- 
vesse ne’ cattivi amori del mondo , o seguisse le 
sue concupiscenze; anzi Dio il guardò da’ nau- 
fragi della gioventù , salvandogli la sua castità: 
solamente godeva de’ sollazzi piacevoli, sentiva 
del nobile, amava i conviti, e l’appariscenza de- 
gli abiti, e l’essere ben veduto e onorato, del 
resto, non che egli fosse per amore legato punto 
alla roba ed al far masserizia , siccome il pa- 
dre; per contrario eccedeva nel troppo spendere 
e largheggiare , seguendo sua natura che porta- 
vaio a far del grande , ed a soccorrere a’ poveri; 
da’ quali essendogli per amore di Dio dimandata 
limosina, egli (così svagato come era) lutto sen- 
tivasi intenerire . Ed avvenne che , essendo lui 
tuttavia occupalo a ragionare con chicchessia , 
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uD povero gli dimaodò per Dio cariili ; ed egli 
cosi sopra fantasia nel rimandò . Ma tornato a 
sè , e posto mente a ciò che avea fatto , ne fu 
duramente rimorso . Corse dietro al povero •, ed 
a luì scusatosi, gli fece larga limosina; or d' al- 
lora promise a Dio, che quindi innanzi non la 
negherebbe, secondo sua possibiltit , a nessuno 
che per amore di Dio glieu’ avesse dimandato . 
Un’altra volta, essendo egli in una veste nuova 
ed orrevole , come solca , veduto un povero , che 
parea stato nobile, mal in arnese ; si spogliò 1’ a- 
hito suo , e lui ne rivesti , da esso prendendo i 
suoi cenci . Questi furono i traviamenti della sua 
gioventù , la quale egli poi solea chiamar vita 
di peccato . i slmili a lui a'giorni nostri passo- 
rebbon per Santi . 

La perfetta copia che Dio volea far di Fran- 
cesco dal suo Figliuolo, la cominciò dal cuore 
di lui. Gli infuse una conoscenza chiarissima di 
Gesù Cristo, con una stima altissima della po- 
vera ed abbietta sua vita. Francesco ajutato da 
questo lume, pregiava ed amava tanto accesa- 
mente la povertà, l’ umiltà e le altre virtù di 
Gesù Cristo, che le avea sempre davanti, va- 
gheggiandole e innamorandone sempre più. Te- 
nete per indubitato; non essere avaro nel mon- 
do , che tanto focosamente ami le sue ricchezze, 
quanto Francesco amava il non aver nulla nel 
mondo : non superbo tanto perduto dietro alla 
gloria, che Francesco non fosse più de’ dispregi, 
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delle beffe, e de’ disonori: i quali egli amava, 
tenea carissimi, c gli cercava per questo, che li 
vedca amati ed eletti dal suo' Signor Gesù Cri- 
sto . dono eccelleutissimo , e vivo carattere de- 
gli eletti. Adunque Dio cominciò assai per tem- 
po tirarlo a sè. (>er far all’ uomo amare un bene, 
egli è prima da fargliel conoscere . Lo sorpren- 
dea a quando a quando con repentine scosse che 
dava al suo spirilo, per farlo risentire che a ih 
attendesse : indi gli si manifestava sotto diverse 
viste d* amore , illuminandolo delia conosceuza 
della sua bellezza, delia carità verso di lui : dua- 
de egli veniva più di lui acceudendosi , Essendo 
una volta in brigata con gli amici , fu colto im- 
provvisamente da uno di questi divini attraimen- 
ti, che lo cavò affatto di sè . gli fu fatto assag- 
giare un sorso della celeste dolcezza, che Dio 
riserva a chi lutto abbandona per lui, che lo 
inebriò e teune immobile come pietra : e fu cosi 
forte e veemente questo rapimento , che egli me- 
desimo confessò poi } che se in quello stato l’ a- 
vessero tagliato a pezzi, egli nulla avrebbe sen- 
tito . Si semi allora nell’ animo un fastidio e 
nausea si veemente delle cose tutte del mondo, 
c d’ ogui bene più amato quaggiù , e tanta sti- 
ma di que’ del cielo e di Dio, che essendo pa- 
drone dì tutto l’universo, 1’ avrebbe gittato via 
come si fa delle fecce . Rinvenuto da quell’ e- 
stasi, i suoi amici che l’aveau veduto così fuor 
dei sensi , il dimandarono gabbando , che deli- 
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quio fosse stato quello , e se forse egli pensasse 
a lor moglie. Rispose Francesco: Cosi è; io ne 
ho eletta e 'Corrò una si bella e nobile, che al 
mondo non è altra sua pari 

Questa sposa era la povertà , la cui bellezza , 
per le cose vedute e gustate , avea cominciato 
conoscere, e dell’ amore di lei potentemente sen- 
tivasi preso; ma non sapeva ancora, quello che 
Dio volesse da lui. Dio medesimo gli insegnò il 
modo da conoscerlo, e come e donde acquistar 
vigore da fare la volontà di Dio, rinnegando la 
sua. questa fu 1’ orazione. Comiuciò dunque svi- 
lupparsi dagl’impacci della mercatura, per acqui- 
star tempo da esser con Dio . Riducevasi in qual- 
che caverna o altro luogo solitario, e quivi sfo- 
gava in Dio il suo cuore, dimandandogli lo spi- 
rito della fede , che dà la stima vera delle cose, 
secondo che sono, e con esse l’ amore. Dio ve- 
niva ogni dì più rischiarando la mente sua nel 
conoscimento del nulla del mondo, e del tutto 
che è Dio e ’l paradiso : di che Francesco veni- 
va d’ ora in ora infiammandosi , e’I mondo come 
fumo dileguandosi dalla sua mente e dal cuore; 
cotalchè, eziandio se egli avesse voluto, non a- 
vrebbe potuto non disprezzar tutte le cose di 
questa terra: tanto gli era Dio e’I cielo venuto 
in amore. Intanto Dio veniva sempre più strin- 
gendo il beato assedio che dava al suo cuore , 
con nuovi assalimcnti e più rinforzati. Gli ap- 
parve una volta Gesù Cristo, in atto di cruci- 
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fìsso pendeDte in croce. Fu una saetta al suo 
cuore, per cui si sentì disfatto e tutto ricerco 
d’ amor cocentissimo , che si sfogò in lagrime a 
sgorgo, con un ardore di desiderio di consumarsi 
per la gloria del suo Redentorey il qual empito 
d’affetto gli lasciò nell’ anima un sentimento tan- 
to vivace della carità di Cristo, che non fu raf- 
freddato mai più: sicché indi innanzi per tutta 
la vita non potea rammentarsi, ed essergli mo- 
strato un cenno de' dolori di Cristo , che nou 
uscisse in una foga di singhiozzi e di lagrime, 
senza potersi tenere. 

Questa visione pose in Francesco la pietra fon- 
damentale della fabbrica della' sua perfezione, spi- 
randogli una voglia ardentissima di tutto a lui 
assomigliarsi ; perchè la vista di Gesù Cristo in 
croce gli recitò all’ anima quella gran massima 
del vangelo , e nel tempo medesimo gliene fece 
comprendere il senso, c gustare; Chi vuoi ve- 
nir dietro a me , rinunzj a sè stesso, si pigli in 
collo La croce, e mi seguiti. Queste parole gli 
impressero come la primizia ed il seme dell’ a- 
more alla povertà ed umiltà, che come fu di 
Gesù Cristo , così dovea es.scre la forma della 
vita del nostro Santo . Comprese egli allora, lo 
spogliarsi delle cose del mondo ( che il fa la 
povertà ), e di se medesimo ( che lo fa la umil- 
tà), essere la vera libertà, ricchezze e beatitu- 
dine del cristiano. Quel lume acuto di viva fede 
raggiatagli nel cuore, gliene diede un couvinci- 



Digilized by Googlc 




ragionamento J. I I 

mento e persuasion si efficace e possente, che 
egli prese a stimare la umiltà e povertà di Cri- 
sto per Qu tesoro, e quindi focosamente ad a- 
marle . Da 'questo seme germogliarono que’ mi- 
racoli di virtù, che vedremo uel processo della 
sua vita ; intanto non badò a mostrar alla pro- 
va, come quelle verità s’erano in lui profonda- 
mente appigliate. Francesco pativa dalla natura 
un ribrezzo orribile de’ lebbrosi, che non lo avea 
potuto mai vincere: ma ogni volta che alcun ne 
vedea , voltava gli occhi iu là, e turavasi il na- 
so. Volle Dio dargliene cagione egli stesso.. Ca- 
valcando Francesco presso ad Assisi , ecco un 
lebbroso che veniva verso di lui . volea voltar 
il cavallo; ma si represse, e tornandosi a mente 
quello che avea veduto ed inteso , e che a vo- 
ler giiigncre alla perfezione , gli bisognava rin- 
negar sè medesimo; e pensando a Gesù Cristo, 
che in figura di lebbroso avea veduto sopra la 
croce, scese da cavallo, diede a rpicl misero 
larga limosiua;e per avere di sè maggiore vit- 
toria , gli diede un bacio . Rimontato a caval- 
lo, non vide più il lebbroso; c cercandolo con 
l’occhio da tutte le parli, nou c'era nessuno. 
S’accorse allora di avere baciato Gesù Cristo, 
e fatto a lui carità ; e tutto pieno di esuberante 
allegrezza , come fuor di sè , cominciò cantare 
le lodi di Dio, e fermò seco di volersi sforzare 
alla maggior possibile perfezione, nelle vittorie 
di sè medesimo . Intanto quel bacio gli mutò 
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afTailo il naturai sentimculo d’orrore nel suo 
contrario ; perchè gli mise tanto in amore i leb- 
brosi , che ne andò egli- stesso alia cerca: e 
mettendosi negli spedali , s’ aggiugnea loro , ab- 
bracciandoli , rifacendo loro i letti, curando le 
piaghe, e facendo loro ogni più basso ‘e schi- 
foso servigio : e tanto era viva la fede c la ca- 
rità in questi suoi atti, che egli si reputava ser- 
vire in proprio Gesù Cristo medesimo , la cui 
passione l’ avea ferito; sicché, come al suo Re- 
dentore medesimo avrebbe fatto , baciava loro 
le mani , e baciavagli nella faccia con affetto 
congiunto a gran riverenza . Questi atti , che 
egli faceva tutto assorto nella contemplazione 
della persona e carità di Gesù Cristo, gli die- 
dero una più viva sperimentai conoscenza di 
quell’ evangelica verità ignota alla carne; che il 
mortificare le proprie voglie è un recare sé me- 
desimo a vera libertà; è che 1’ amor celeste tanto 
entra ad insignorirsi dell’ uomo, quanto più egli 
disama e vince sè stesso ; e per questo modo 
gli sono cangiati in altri, e ne’ loro contrarj, i 
gusti delle cose del mondo. Non ti spaventi , o 
Francesco, ( gli dice Cristo ) questa nuova vita 
che tu cominci assaggiare : che se le cose che 
prima ti piacevano, debbono quinci innanzi tor- 
narti disgustose ad amare; aspetta pure, che 
quelle che ti erano amare ed aspre , ti torne- 
ranno agevoli e dilettoso. Segreto è questo, che 
nessuno intende nè crede ^ chi non lo prova. 
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Nausealo così del mondo, e innamorato delle 
cose del cielo, non è maraviglia che Francesco 
lasciasse dall’un de'lati la marcatura e’ guada- * 

gni che non amava j e che quanto potea racco- 
gliere donasse a’ poveri, ne’ quali vedea Gesù 
Cristo. Il padre, in cui non capiva tanta sapien- 
za , veggeudone così andar a male la roba di 
casa, ne garrì forte al figliuolo, il battè dura- 
mente, il nàiiiacciò, il chiuse in prigione, e gli 
fece ogni peggior trattamento . aggiugnete a 
questo , che una sì subita inulazion di giudizi 
e di vita, che la gente vedea in Francesco, gio- 
vane stato (ino ad ora un bizzaro, un leggiadro, 
e cupido del ben parere e di sollazzarsi lo mise 
generalmente in opinione di uomo impazzalo: 
di che egli era beffato da tutti, là dove si fa- 
cesse vedere, gettatogli dietro e sul viso fango 
c bruttura, e menato per bocca con ogni sorta 
di vitupero, questa era la gloria, questo il te- 
soro, al cui acquisto Gesù tirava il suo servo t 
volendolo rassomigliare cil proprio Figliuolo, c 
perocché fVancesco in questa nuova scuola era 
tuttavia novizio ; e Cristo gliene veniva dando 
ogni dì delle vive lezioni, che il tenessero fer- 
mo nel preso proposto, facendogli conoscere la 
segreta ricchezza nascosta sotto la viltà de’ di- 
spregi , della povertà e delle persecuzioni , ad 
esempio di lui. Gli ribadì più addentro l’amore 
all’ orazione , tirandolo e tenendolo stretto a sè, 
con un gusto sottilissimo che gli imprimeva del- 
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lo Stargli vicino, contemplando e pregando, l’o- 
razione era il suo pane quotidiano , anzi di tutte 
le ore : con essa in lui piovevano il lume e la 
conoscenza sempre più chiara della bellezza e 
ricchezza della vita povera ed oscura di Gesù 
Cristo: di che egli veniva sempre più innamo- 
randone. La memoria del crocifisso gli era rin- 
fre.scata di quando in quando, apparendogli Gesù 
Cristo 5 donde egli rimanca sempre più addentro 
ferito di tenera carità c forte, e accesogli il de- 
siderio e la deliberazione di a lui conformarsi, 
lasciando ogni cosa , e ogni disprezzo abbrac- 
ciando per amore di lui; fìnchè dopo lunghi e 
duri corahatiimenti avuti dal padre ( sentendo 
' già in sè medesimo radicalo il suo proponimen- 
to, di conformarsi a Cristo povero e disprezza- 
to ), da ultimo mise mano ad un taglio riciso 
dal padre e dal mondo. Posto giù ogni timore 
delle minacce e dell’ira del padre medesimo, a 
lui securamente rappresentatosi, protestò; cl>e 
egli era deliberato di non volere altra ricchezza 
che Gesù Cristo : che egli era s\ fortemente fer- 
mato in questo, che nulla teraea di male o do- 
lori , che esso suo padre nè tutto il mondo po- 
tesse dargli , ma tutto avrebbe volentieri patito, 
per più assomigliarsi a quello , al qual solo vo- 
leva piacere. 11 padre, veduto che oggimai nulla 
potea sperare di rivolger il figliuolo da questa 
sua deliberazione, non pensò più ad altro, che 
a farsi subito restituire ogni danaro e roba» che 
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avesse delle sostanze del padre: e per questo 
prima al maestrato della citt^, e quindi il fece 
citare al tribunale del Vescovo . Francesco che 
nulla volca meglio, fU tutto allegro davanti al 
Vescovo ; e senza aspettar dimanda nè allega- 
gione del padre, tutto da sè sugli occhi di esso 
padre e del Vescovo , restituitogli prima quel 
po’ di denaro che avea, si spogliò delle vesti 
tutte fino alla camicia: e fu allora veduto il ci- 
liccio che egli portava a carne . Mettendo poi 
ogni cosa in mano del padre, come vero sol- 
dato di Cristo, gli disse queste parole : Fino al 
presente, io ho sempre nominato voi mio padre 
sopra la terra: da ora in poi, potrò dire pih 
veramente e fidatamente a Dio; Padre nostro, 
che siete ne' cieli- egli sarà il mio solo padre 
e tesoro e tutta la mia speranza . Volca Iddio 
da Francesco la maggior perfezione : anche dai 
padre volle partirlo , secondo che detto avea -, 
chi non rinunzia al padre e alla casa , non c 
degno di me. Ecco la spada, ed il taglio evan- 
gelico : yeni separare hominem a patre suo . 

Iddio tirava Francesco ad uno stato di vita 
assai sopra la condizione e le forze della natu- 
ra : che lo spogliarsi affatto di ogni proprietà , 
e ( quello che cuoce troppo più ) dell’ amor di 
sè stesso, dell’ affetto e stima degli uomini; che 
è una vaghezza fieramente innaturata nell’uomo; 
e finalmente far io sè un vivo ritratto di Gesù 
Cristo, è coi» ardua, ed una vera morte della 
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natura. La virtù della grazia poteva, e doveva 
in Francesco operare questo prodigio: raa egli 
dnvea sentire la sua insuffìcenza, e provar que- 
sto alto maggiore delle sue forze , per accen- 
dersi a domandarne a, Dio la virtù; acciocché, 
ricevutala e fatto il colpo, non dovesse a sé me- 
desimo reputarlo, nè invanirsene, ma conoscerlo 
tutto da Dio : essendo questa umiltà il fonda- 
mento della perfezione. Il Vescovo d’ Assisi lo 
fece rivestire d’una robaccia vecchia e gross<i, 
d’un suo villano; colla quale in dosso Francesco, 
come povero ( ed era ne’ a5 anni dell’ età sua ), 
fuggendo dall’ira del padre, si ridusse ad Ago- 
hìo . Ma tosto pentito di quel suo timore, deli- 
berò tornarsi in Assisi , incontro agli strapazzi 
che sì aspettava dal padre sdegnato, ed agli 
scherni de’ suoi amici . Gli fu offerto da un 
buon Sacerdote il vitto per amore di Dio. egli 
ne usò per poco , risparmiandosi il rossore di 
mendicare nella sua patria, sugli occhi de’suoi: 
ma tosto corresse questo naturale riprezzo. «Non 
* è questa { diceva a sé stesso ) la vita, che Cri- 
sto vuole da te e tu hai eletto- Andrai dunque 
a uscio a uscio limosinando per amor di Dio , 
siccome povero, ricevendo in un piatto ogni cosa 
che ti sarà dato . O ! ti par troppo , a far ciò 
per amor di colui, che per te nacque e visse po- 
vero, e nudo mori sulla croce?» L’altro dV , 
come propose, uscì per Assisi alla cerca; c ac- 
cattato diversi bocconi di varie còse , si mise 
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ivi a mangiar sulla via. Al primo boccone di 
quel mescolato che si mise a bocca , senti un 
rovesciamento di stomaco, che gli fece ritirare 
la mano. Ma di tratto rimorso della sua delica- 
tezza, vincendo se stesso, rimise mano a man- 
giare di ogni cosa: e Dio gli fece trovar tanto 
gusto in quel desinare, che tanto non ne aveva 
a pezza sentito mai, con tanto contento dell’ a- 
nimo, che si senti ravvalorato a tollerar ogni a- 
sprezza e nausea per amore di Cristo. 

Il padre reputandosi adontato della viltà di 
vita, che vcdea menare al figliuolo, lo bestem- 
miava ; scontrandolo , voltava la faccia, gli sca- 
gliava maledizioni . Questa ingiuria si atroce del 
padre trafisse il cuor di Francesco j comechè 
mansuetamente se ne passasse . Il suo fratello 
non facea meglio del padre: dandogli del giu- 
mento e del pazzo, schernivaìo con ogni guisa 
di maggior beffa ed insulto . Vedutolo un dì in 
una chiesa tremante del freddo far orazione, gli 
mandò uno, che per istrazio gli domandò, se 
volea vendergli del suo sudore. A cui dolcemente 
Francesco j Non voglio vendere il mio sudore 
agli uomini : lo venderò a Cristo , che troppo 
più caro mel pagherà. Sentendosi adunque nella 
sua patria beffeggiare e malmenare da chi lo 
vedeva, e massime da quelli che lo conoscevano, 
talora arrossiva per la vergogna. Ma tosto ri- 
prendendo se stesso di orgoglio, avendo vedu- 
to Cristo sopra la croce ; reprimeva in sè quel 
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movimento di superbia , e mcttcasi a cercare la 
carità più animosamente, volendo al lutto ab- 
bassare ed umiliarla natura. Un’altra volta en- 
trato in una casa , vi trovò alcuni suoi amici 
giuocando . Anche qui lo vinse il rossore del 
vedersi tanto vile e dispetto, davanti a coloro, 
co’ quali era stato già ben vestito ed orrevole 
della persona, godendo di piacer loro : onde uscì 
di colà, per cessare quella vergogna, mala na- 
tura lo vinse per poco. Accusando se stesso 
di freddo amore a Cristo povero e disprezzato , 
tornò dentro ; confessò agli amici la sua debo- 
lezza e viltà, e mise mano a dimandar loro li- 
mosina. Fugli dato beffe per risposta, risa ed 
insulti, e del pazzo. 

Questo era, che veramente voleva e deside- 
rava Francesco; essere umiliato, e questo ab- 
bassamento amare come ricchezza; perchè tale 
infatti la conosceva: ma la natura non era an- 
che vinta del tutto, e tuttavia lo signoreggiava, 
quantunque per poco . Ecco; egli non era an- 
cora pieno padrone di sè: perchè egli voleva 
una cosa , e la natura lo strascinava a far al- 
tro ; a guisa dei servi , che debbon fare a modo 
degli altri. Ma queste pronte vittorie di questi 
movimenti naturali, gli diedero poi tal signo- 
ria di se stesso, che come vedremo, nessuno 
impedimento o noja non ne pativa ; e faceva , 
anche nelle cose durissime , quello che volea 
egli stesso: che già morta in lui la natura, in 
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lui vivea Gesù Cristo , colla umiltà e povertà 
che portò sulla croce. Grandi misteri! segreta 
sapienza! saggia stoltezza! ignota affatto a’ mon- 
dani, c però da loro sprezzata. Fate pur voi 
le ragioni: Un giovane ne’aS anni, cioè nel 
bollore degli appetiti , figliuolo di assai ricco 
mercante , educato ed abituato agli agi ed allo 
splendore di comodo trattamento ; un giovane 
di nobili ed alti spiriti, con molti amici che 
lo amavano e stimavano per d’ assai , usato alle 
festevoli brigate, a* conviti , al ben parere e ve- 
stir leggiadro e profumato } repentinamente , e 
senza ragione che si paresse , tramutarsi nelle 
maniere a quelle contrarie; gittar via il suo, 
fino alla camicia , vestir grosso ed abbietto, 
andar dispetto e poveramente, accattar la limo- 
sina, mangiar gli avanzi dell’ altrui cene, fuggir 
dagli amici e dalle piacevoli compagnie, stan- 
do o solo , o nelle chiese , digiunando , mace- 
randosi; chi poteva crederlo altro che impaz- 
zito 7 In fatti pazzo era nominato da tutti , dal 
padre, dal fratello, dagli amici; sprezzato co- 
me plebeo e vile , messo in beffa nelle briga- 
te , fuggito, tenuto in conto di sciocco. Ah 
cari I la natura dee fremere , sentendosi privata 
di tutti piaceri, abbandonata, conculcata, derisa: 
e ben (come udiste) Francesco sentiva ancora 
da lei qualche movimento di sdegno, di ver- 
gogna, di mollezza contro lo spirito. Al tutto, 
un uomo tanto mutato da se medesimo , e ro- 
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vesciato tic* suoi giudizi, o è pazzo, o è santo. 
Pazzo è , chi rifiuta ed odia quello che tutti 
amano e pregiano, e che la natura dimanda; 
salvo se egli non abbia trovato un bene miglio- 
re , che gli ristori a grande vantaggio coleste 
perdite . Questo bene non si conosce , se non 
per la fede , e fede viva , forte , efficace ; che 
per apprensione certa e sicura gli metta in ma- 
no, come già posseduti, beni infiniti, tesori so- 
pra ogni stima, ricchezza inesausta e regno bea- 
lo . Or la fede alle parole di Cristo ( come vi 
dimostrai ) a Francesco meitea sugli occhi, an- 
zi facea toccare e sentire quell’ eterne delizie 
del paradiso , quella ricchezza che dà la gtazia 
di Dio e ’l suo amore . La fede lo aveva con- 
vinto , lui essere nelle sue voglie guasto e cor- 
rotto, c veramente malato; il mondo e la carne 
essere i maggiori nemici dell’uomo, che lo stra- 
scinano nell’ inferno: e l’ inferno co’ suoi tor- 
menti egli lo vedeva , e ne sentiva il bruciore 
delle fiamme, aveva sempre sugli occhi Gesù 
Cristo pendente di croce, addolorato e umilia- 
to; e noi credeva già pazzo. Qual maraviglia 
adesso di quell’odio, che Francesco portava a 
se stesso? di quello sprezzo di tutto? di quel- 
l’amore a Cristo, e al patire per lui? Ecco l’opera 
della fede viva e fervente di Francesco così novi- 
zio, forte nel primo anno della sua conversione, 
voi udiste cose ben grandi: ma son nulla a quello 
che ne udirete, lo udirete affatto morto a se stcs* 
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SO, cioè perfetlameotc libero di sè e padrone di 
tutto, non servendo egli a nessuno: vo' dire, 
che Franeesco nou pur patirà senza turbarsi la 
povertà, le ingiurie, gli svilimenti ; ma li ame- 
rà, gli cercherà come bene desiderato, gli terrà 
cari: vedrete in lui tutte le passioni soggettate 
a lui tanto potentemente, che non pure avran- 
no perduto l’usato orgoglio, e la lutta dolo- 
rosa che ne sentiam noi,* ma tanto vinte, do- 
mate e spente, che nè anche si moveranno più 
a tentar pure la minima ribellione: ed allor la 
ragione, come padrona libera e franca di sè , 
far sempre sua volontà senza battaglie nè uoja 
di resistenze, ma con accordo pieno e libero e 
spontaneo della parte inferiore con la suprema , a 
voler sempre il bene e volentieri operarlo. Qua 
conduce la pazzia del vangelo, e la vita povera 
ed umile di Gesù Cristo: di che Francesco, 
vera ed espressa copia di lui, ci darà esempi 
e lezioni maravigliose. 
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RAGIONAMENTO II, 



\^olcndo Iddio rcdiinere il mondo., mandò 
il suo Figliuolo Gesù Cristo, acciocché predi- 
cando al mondo le sue celesti dottrine, fon- 
dasse la Chiesa, nella quale volea preparare a- 
gli uomini la salute. Cristo venuto al mondo 
per questa grand’ opera , elesse dodici Apostoli , 
gente semplice e rozza, e mandogli predicando 
agli uomini la verità: e poi per opera di que- 
sti dodici, piantò e diede forma alla sua Chie- 
sa; nella quale per mezzo de’ sacramenti e della 
parola di Dio, fu operata la redenzione del 
mondo. Ora essendo il mondo corrotto, e gli uo- 
mini incattiviti di innumerabili peccati , la bontà 
di Dio mise mano ad una quasi seconda reden- 
zione: elesse un secondo cotal Redentore; che 
sopra l’esempio e la norma del Figliuol suo, 
per somiglianti mezzi riavesse il mondo da tanta 
cattività , e tornasselo alia virtù dalla quale era 
s\ trasviato . Con la sua grazia si formò un uo- 
mo in tutto simile al suo figliuolo Gesù Cristo; 
e fu Francesco d’ Assisi*, che nella povertà, nel- 
r umiltà ed abbiezìon della vita tutto il rappre- 
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tentasse; ordinandogli che altresì nel ministero 
della sua nuova missione, non si partisse d’ un 
apice dalle maniere tenute da Gesù Cristo ; e 
per questa via convertisse il mondo, compiendo 
la prima opera del Figliuol suo, per salvar le 
anime da lui redente. Voi vedeste, o cari, in ' 
quel poco che vi cominciai contar di France-^ 
SCO, i primi lineamenti del gran ritratto; e nel 
processo della sua vita il vedrete ogni di me- 
glio venirsi perfezionando sulla forma di quella 
vita divina, e di quell’opera roaravigliosa della 
riformazione del mondo. Seguiamo avanti. 

Adunque Dio cominciò fino dal primo anno 
a invitar Francesco all’uffizio, al qual l’ avea 
destinato. Andando un giorno Francesco fuori 
d’ Assisi, s’abbattè a passare lungo una chie- 
suola povera e mezzo rovinata, che cbiamavasi 
di S. Damfano . Per movimento di Dio messosi 
dentro, come solea, si gettò a’ piedi d’un cro- 
cifisso che v’ era , ed a lui fece per ben tre volte 
una sua fervente orazione; dimandandogli lume 
di fede viva , da ben conoscere lui e la sua vo- 
lontà, e che dietro a questa lo conducesse per 
tutta la vita . Cosi pregando Francesco, con gli 
occhi bagnati di lagrime fermi in quel croci- 
cifisso; ecco una voce chiara e distinta uscir 
dal medesimo, che nelle orecchie di lui sonò 
queste spiccate parole: Francesco^ ('a; ripara 
la mia chiesa., che tu vedi cadere. 11 vero, 
o certo il primario senso di queste parole, ac- 
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ceanava alla Chiesa di Gesù Cristo, cioè agli 
uomini peccatori che si perdevano; e provoca* 
vaio che si desse pena di riaverli . Ma Dio per- 
mise che Francesco frantendessc la cosa , in- 
tendendo della chiesuola di S. Damiano , alla 
quale ristorare egli prontamente mise la mano; 
anzi ( forse credendo , che il medesimo gli fosse 
comandato da Cristo di altre due chiese, che 
dimandavano d’essere ristorate) rifece e rabbellì 
quella di S. Pietro viciu d’ Assisi, ed un’ altra 
altresì che era nomata S. Maria degli Angeli; 
perchè correa voce, che in essa chiesa soventi 
volte gli Angeli s’ eran mostrati : ma era così 
disfatta e rovinosa , che ad altro più non ser- 
viva che a ricovero de’ pastori , i quali levandosi 
qualche mal tempo, colà rifuggivano le loro 
bestie, a questa chiesa in onor della Vergine, 
pose Francesco amore singolarissimo, come ve- 
dremo. Ora non è maraviglia, che egli fran- 
icudcsse così le parole del CrociGsso: da che, 
come avrebbe mai potuto credere questo uomo, 
che si reputava nulla e inutile a tutto, d’essere 
da Cristo invitato a riparare la Chiesa univer- 
sale, cioè a rimettere in istato gli uomini se- 
colari , il clero e l’ altro popol cristiano caduto 
dal primo fervore? Iddio ebbe riguardo a que- 
sta opinione bassissima, che di sè aveva Fran- 
cesco. e noi volle atterrire parlandogli chiaro 
in quel primo invito a lui tanto glorioso, ma, 
riservandosi ad altro tempo lo scoprimento a- 
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perto e ricìso della sua vulouià, intanto il ven- 
ne formando sempre più e disponendo all’ al- 
tissimo ufficio di Vicario del suo Figliuolo, nel 
riunovameuto della sua Chiesa: al qual fine, 
frattanto a lui preparava gli Apostoli, che vo- 
lea mettergli io mano egli stesso, che lo aiu- 
tassero al ristoramento di questa cosa, secondo 
che dodici ne avea eletto Cristo al medesimo 
fine. Adunque nella diletta chiesuola di S. Ma- 
ria degli Angeli Francesco si riduceva assai spes- 
so, passandovi in orar.ionc i giorni e le nottij 
con accesi sospiri pregando la Vergine, che pres- 
so il divin suo Figliuolo gli dovesse essere me- 
diatrice, ad aver quelle grazie che lo ajutassero 
a quella perfezione di vita, alla quale seutiasi 
dentro provocato da Dio: massime la vittoria 
compiuta di se medesimo, l’amore al disprezzo 
dì sè, il disprezzo di tutte le cose del mondo, 
per cui egli si rassomigliasse alla povera ed o- 
scura vita del Figliuol suo, secondo che gli era 
stato mostrato, ed egli ardentemente desiderava. 
Essendo adunque un giorno quivi a udir mes- 
sa, s’abbattè a sentir leggere quel vangelo , nel 
quale son le parole dette da Cristo agli Apo- 
stoli, mandandogli predicare: Non porterete o- 
ro , nè argento, nè alcun danaro allato; non 
sacco, non due tonache, non scarpe o basto- 
ne. Dopo mossa, pregò il prete, che dovesse 
spiegargli tritamente questo precetto . e fatta- 
gliene la spiegazione, e ben ricevutone il senso; 
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tanto gusto se ne senti al cuore, con un co- 
noscimento SI saporoso e stima di quella vita, 
che come ebro esclamò; Ecco quello, che io 
cerco f ecco quello che io desiderava , e vo- 
glio con tutto il mio cuore- Detto ciò, gitta 
via con indegnazione ogni danaro che aveva 
allato , lancia in terra il bastone , si trae le scar- 
pe, e per la cinta di cuojo che avca , prende 
una corda o fune; e tutto lieto, come chi a- 
vcsse trovato un tesoro, si parte; deliberato di 
prendere la vita apostolica, e la povertà ed ab- 
biezionc di Cristo, senza sapere per anche, a 
che dovesse questo movimento di spirito riusci- 
re: ma tutto a Dio commettendosi, studia vasi 
più ferventemente di rappresentar in se mede- 
simo la vita umile e povera di Gesù Cristo, di 
cui sentivasi innamorato. Vedete, o cari, con 
quali ingegni Iddio sveca l’uomo dalla vanità, 
per tirarlo alla verità con la parola di Cristo? 
e conoscete , che 1’ opera della santificazione co- 
I mincia sempre dal rinnegar se medesimo? e che 
r amor santo non entra nel cuore, se non cac- 
ciatone il vano e falso dei beni presenti? 

Quantunque quel nuovo mudo di vita , che 
tutti vedevano di questo giovane, e le abbiette 
c vili maniere che egli tenea , e ’l suo vestir 
da mendico, e il vivere di limosina, lo aves- 
sero messo da prima in opinione di pazzo, e 
di uomo da nulla e spregevole; tuttavia non 
tutti ne giudicavan cosi: e furono molti che. 
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ben considerando la cosa , il cominciarono a sti- 
mar da più, ed averuelo in riverenza. Intende- 
vano , che il rinunziar tutto il suo avere , un gio- 
vane nato e allevato nelle comodità e nelle ric- 
chezze , e ciò fare per solo amore di Dio, do- 
vea ben altro essere che pazzia e stolidità di 
animo vile ed abbietto, l’oro, i comodi, e’ sol- 
lazzi piacere a tutti , anche a’ pazzi ; ed a tutti , 
anche a’ pazzi, dolere la povertà e la penitenza. 
Anche il vedere quella sua perseveranza nel duro 
modo di vita da lui preso, diceva altro che 
pazzo: quel non turbarsi o dolersi mai delie 
ingiurie e delle beffe che erano fatte di lui, ma 
portarle con pace; e non miga a modo di sci- 
munito , che non sapesse fare differenza da o- 
nori a disprezzi ; ma con certa maturità di a- 
nimo grave e modesto, che que’ dispregi eleg- 
geva ed amava per qualche suo segreto perchè 
(tanta era la pace e la serenità sua negli scher- 
ni , e tanta la carità del render bene per male); 
tutto ciò diceva anzi un Santo, che un pazzo. 
11 servire a’ malati c a’ lebbrosi, negli udzi i 
più schifosi e più bassi , la macerazione , i di- 
giuni, coll’altra vita sua penitente; la sua man- 
suetudine con tutti, la umiltà, l’amor del pros- 
simo, non sono cose da farle i pazzi, ma i saggi 
cd i Santi. Àggiugnete le orazioni perpetue, e 
lo stare con Dio con tanto diletto, con quanto 
mostrava agli atti della tenera sua divozione , 
cd allo lagrime e singhiozzi, a ricordargli, o a 
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veder qualche memoria de’ dolori di Cristo; tutto 
ciò mostrava Leu chiaro, che sotto que’ vili e 
spregevoli modi covava una straordinaria virtù 
A tutto ciò avea posto mente un ricchissimo 
uomo d’ Assisi, nomato Bernardo Quìntavale; e 
non potea persuadersi, essere sciocchezza, quello 
che a lui pareva anzi perfezione di santissima 
vita, volle farne la prova egli stesso, ed assi- 
curarsene. L’invitò a cena, e Francesco accettò. 
Cenato che ehbono, Bernardo ridusse Francesco 
a dormire nella stessa sua camera , dove due 
letti avea fatto acconciare. Coricatisi ambedue, 
Bernardo diede vista di ^lighar sonno assai pre- 
stamente; e forse, per dare a Francesco più si- 
curtà; come se dormisse nella grossa, si mise 
a russare . Francesco credendo che 1’ altro dor- 
misse, si levò di presente; e inginocchiatosi in 
terra colle braccia a croce , ed occhi levati al 
cielo, piangendo dirottamente, con voce da sin- 
ghiozzi interrotta parlava a Dio . Era nella ca- 
mera una lucerna , che Bernardo in vero studio 
v’ avea lasciata accesa ; di che egli, che non dor- 
miva, vedeva ogni atto e movimento che Fran- 
cesco facesse , ed udiva le sue parole. Francesco 
dunque diceva ad agio così ; Dio inio , Dio mio , 
ed ogni mio bene! Deus meus, et omnia! Egli 
ripeteva le stesse parole , infocandosi in esse via 
sempre più ; Deus meus , et omnia ! e senza mu- 
tar vèrso, tuttavia replicando queste parole, e 
lagrimando a sgorgo , ci consumò tutta la notte. 
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Deh! che confessìoDe fece in queste parole Fran-> 
cesco , dello stato e degli affetti dell’ anima sua! 
chi intende e penetra fino al fondo il senso di 
queste parole? Dio mio, ed ogni mio bene, ta- 
lea un direj Dio mio. Tu Dio se’ mio, perchè 
io ti posseggo , e tengo per cosa mia . Il mon* 
.danu aneli’ egli ha il suo Dio: egli grida con- 
solandosi; O ricchezze mie! o poderi miei! o 
onori miei! o diletti di carne mici! e impor- 
ta; Voi siete il mio bene, cosa mia, voi amo, 
di'' voi godo, possedendovi per cosa mia: et om- 
nia: Voi siete per me ogni cosa, ogni bene, 
mio amore, avendo in voi tutto, nulla mi man- 
ca, nulla desidero: et omnia. Deh! quanto piu 
veramente dicea Francesco, Deus meus, et om- 
nia! Sì, tu Dio mi sei ogni bene: possedendo 
te, essendo tu mio, io posseggo tutto il mio 
bene, se è vero che tu se’ sommo bene, tu sei 
certo ogni bene, se tu sei mio, non voglio al- 
tro, niente altro desidero, posseggo tutto, et om- 
nia. Ecco, Francesco scntivasi pieno di solo Id- 
dio, nell’ amar Dio e posseder lui, avea tesori, 
delizie, regni, onori, ogni cosa, et omnia: Di- 
cono i mondani di posseder tutto ne’loro beni, 
e nuli’ altro desiderare.* e non è vero, essi bra- 
mano troppo altro, che non possono avere: son 
vuoti nelle loro ricchezze, e digiuni e poveri, 
e trangosciano per fame d’un ben che cercano, 
e che non trovano e non 'possono trovar mai. 
DOQ sono contenti no, nè ricchi, nè quieti: e 
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però sempre più s’affaticano d'aver più. Fran- 
cesco avea tutto ; Deus meus , et omnia : e lo 
mostrò vero all’ opere; perchè contento di solo 
Dio, mai nuli’ altro non pregiò e non volle, non 
cercò, non amò, Beato! chi può dire d’ aver 
tutto in Dio : Deus meus , et omnia ! Non di- 
mandate, come Francesco in tutta la notte non 
mutasse parole mai, fermo nel Deus meus, et 
omnia. Questo fu dell’ inebriamento amoroso, che 
sentiva di Dio , che tutto eraglisi comunicato . 
Chi trovò e si sente avere il Bene vero, uni- 
camente desiderato; come non può altro desi- 
derare , nè spargersi a voler altro bene ; così nè 
eziandio può altro nominar che lui solo, nè spar- 
gersi in altre parole. Un Beato comprensore non 
può altro dire, nè dice altro che questo. Deus 
meus, et omnia: e se altro dicesse, voi dovreste 
intendere, che egli fosse uscito da quella beata 
unione di presentissimo godimento del sommo 
Bene, nel qual trova ogni bene, tale era allora 
Francesco. 

Bernardo vedea ogni cosa, udiva, e piangeva 
di dolce consolazione: e dicea seco medesimo; 
Questo è veramente uomo di Dio : e senza nulla 
dire, tocco dalla grazia celeste, senza più dor- 
mir quella notte, deliberò seco medesimo, come 
ottimo trafùcante, quello che far dovesse. Le- 
vato la mattina, ebbe a sè Francesco, e così il 
domandò; Francesco mio, se un uomo avesse 
da un suo padrone ricevuti alcuni beni da pos- 
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sedere per certo tempo ; c questo uomo prima 
del detto termine dod ue volesse usar più, che 
dovrebbe egli fare? Rispose Francesco; Egli do- 
vrebbe rendergli al suo padrone , dal qi^le gli 
aveva avuti. Allora riprese a dire Bernardo; lo 
sono il caso, io sono ricco assai, cioè bo avuto 
da Dio molti beni più ebe non meritava . Non 
intendo ritenerli più: ed ceco, dunque a Dio 
voglio renderli , come infatti a lui li rassegno al 
presente; e metto nelle vostre mani 1’ arbitrio 
di farne quello, ebe voi vorrete; perché fino ad 
ora io intendo pigliare la vostra vita, ed essere 
vostro discepolo. Francesco fu consolato senza 
misura della grazia, ebe vedea fatta da Dio al- 
r amico ( questo è il maggior piacere de’ Santi ): 
e tuttavia non corse a concbiudere di presente, 
ma gli rispose; La vostra deliberazione è cosa, 
ebe troppo importa; e però è da pigliar sicu- 
rezza maggiore della volontà di Dio, e del mo- 
do ebe voglia da voi adempiuto l’intento vostro. 
Cotesto avvedimento è della sapienza , non pur 
de’ Santi, ma de’Santi più illuminati e perfetti. 
Qual sarebbe stato colui, ebe udendo una pro- 
posta di tanta virtù e perfezione , non l’ avesse 
presa di tratto, senza voler vedere più là? Ma 
Francesco intendea quello, a ebe pochi avreb- 
bono posto mente; questo grande atto di rinun- 
ziar tutto , un uomo ricchissimo, facendosi po- 
verissimo, non essere un dono, che Bernardo fa- 
cesse a Dio; anzi un dono o una grazia, e gra- 
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zia singolarissima, che Dio avca fatto a lui: che 
certo una deliberazione sì generosa non era frut- 
to , uè de’ suoi giudizi , nè dell’ umana provvi- 
denza ; ma lume e movimento divino, che no- 
bilità innalza l’uomo, e per arricchirlo di smi- 
surato tesoro: e però Bernardo non a Dio, sì 
a se medesimo facea bene e servigio: onde Dio 
dovea ringraziare, come di splendidissimo be- 
nefizio- Era dunque da ben cercare, se veramen- 
te da Dio fosse spiratogli questo proponimento, 
e come fosse da effettuarlo , in modo che la vo- 
lontà e il piacere di Dio ci fosse di certo . Deh! 
qual degli uomini avrebbe inteso, o scoperto 
questo segreto? tutti avrebbono levato a cielo 
questo Bernardo^ e detto forse, che Dio era a 
lui obbligato senza fine di tanto spogliamento 
fatto per amor suo, senza pur sospettare che 
fosse da cercar altro, rispetto a Dio. Disse dun- 
que Francesco ; Bernardo mio, domattina verrete 
meco alla chiesa , e saremo certificati, quello che 
ci convenga di fare. L’altro dì, furono ambe- 
due alla chiesa di S. Nicolò, udita la messa, e 
fatto orazione fino all’ ora di terza , pregarono 
il prete, che volesse aprire il messale, e leg- 
gere quello , a che nella prima vista gli fosse 
caduto r occhio . L’ aperse, e s’ abbattè a queste 
parole; Se vuoi esser perfetto , va e vendi o- 
gni cosa che hai, dalla a' poveri , e vien die- 
tro a me . Richiuso il libro; e Francesco il pre- 
gò, che da capo apertolo, come prima leggesse. 
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ed ecco qiicslc parole j A'o/i cogitate portar nel 
cammino nessuna cosa. Mcdcsiniainentc il pregò 
per la terza volta: e nella terza apritura del li- 
hro, ecco questo versetto j Se alcuno cuoi es- 
ser de' miei , rinunzi a se stesso , si rechi in 
collo la sua croce , e mi segua. Allora France- 
sco , lietamente rivolto a Bernardo j Ecco, disse, 
Dio ci ha aperta la sua volontà; egli v’inspirò 
la santa deliberazione di jeri; ed ecco la rego- 
la, e la vita che dobbiamo tenere. Andate, e 
fate secondo che udiste . Bernardo , senza por 
tempo in mezzo, mise mano a vendere ogni cosa 
che avea, e raccoltone il prezzo, che fu gran- 
dissimo, lo comparti tutto fra’ poveri , non vo- 
lendo per sè ritenere un danajo. indi si fu messo 
in mano a Francesco, che gli vestì una roba si- 
mile alla sua , cioè assai povera e vile : nella 
quale Bernardo tutto contento, si diede a seguire 
ed ubbidire a Francesco in tutte le cose, come 
fanciullo, a lui rinunziando ogni sua volontà, 
e Francesco 1’ amò sempre, come figliuol pri- 
mogenito del cuor .suo, sopra tutti accarezzan- 
dolo ed onorandolo, come voi udirete. 

Or potè dunque esser vero, che una vita sì 
povera, oscura ed abbietta, piena di tante sco- 
modità e bclTe dal mondo , potesse piacere ? e. 
che Francesco potesse persuaderla ad alcuno, e 
condurvelo come fece? Voi sapete, o cari, quan- 
to gli uomini sieuo disposti a gittar via 1’ aver 
loro, e dalla opulenza passar al disagio: voi tutto 
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di Io vedete. Ecco, dimostrazion manifesta della 
potentissima virtù della grazia di Gesù Cristo , 
e della fede viva ed acuta nelle parole di lui ; 
il «piai disse, che chi getti via due, ne avrà cen- 
tomila. Questi fu il primo degli Apostoli, che 
Cristo raccoglieva a Francesco: che certo egli 
non avrebbe potuto innamorar nessuno di quella 
sua vita. Pietro, Andrea, Giovauui e gli altri, 
erano stati da Cristo medesimo tirati al suo a- 
postolato: Cristo avea fatto loro piacere la umile 
e povera e faticosa sua vita, per sola grazia: Non 
yos me elegistis, sed ego elegi vos. Simile fece 
a Francesco; e voi confesserete, per opera tutta 
divina il venire, che sentirete, a pigliar il sacco 
c la fune di Francesco, a miglinja gli uomini 
del mondo, eziandio de’ piit ricchi e onorati, no- 
bili c letterati j cioè abbandonar le ricchezze e 
gl' onori, per vivere di accatto, mangiar mise- 
ramente, mortificai se medesimi e macerarsi nel- 
le fatiche, per la conversione degli altri loro 
fratelli. Francesco medesimo noi sapeva ancora 
egli stesso, e noi credeva possibile; ma lo vide. 

La cosa non tardò troppo. La conversiuu di 
Bernardo commosse tutto Assisi j che non ave- 
vano mai veduto esempio di sì fatta determina- 
zione: e già cominciavano gli nomini passar dal- 
la maraviglia , a giudicar delle cose più retta- 
mente. Un canonico della cattedrale d* Assisi , 
Pietro Cattaneo, vinto all’ esempio di tanta virtù, 
deliberò altresì di mettersi in man di France- 
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«CO, prendcudu il suo abito, in vece degli or- 
namenti canonicali. A questo seguitò, sette giorni 
dopo , il terzo, un Egidio, uomo assai nominato 
in Assisi. Acceso in mirabile desiderio della per- 
fezione cristiana, provocato da tali esempi, spese 
tutta una notte pregando Dio, che gli mostrasse 
la sua volontà. Dio gli disse j Va a Francesco. 
Non sapendo Egidio dov’ egli trovasse il sant’ uo- 
mo, ed essendo ad un crocicchio di tre strade, 
e dubitando per qual si mctiessej Dio il menò 
a lui, avviandolo per una di esse; e nel tempo 
medesimo rivelò a Francesco, che era in un bo- 
sco orando, il venir di Egidio, e che tosto do- 
vesse andargli all’incontro. Egidio vedutolo, gli 
si mise a' piedi , pregandolo che il ricevesse per 
terzo a far la sua vita. Fralel mio, gli rispose 
Francesco, voi dimandate una grazia che non 
è piccola, e dimandatela a Dio, non a me. e- 
ve la vuol fare. Egli è, come se 1’ Impera- 
dore venisse ad Assisi, e volesse pigliarsi uno 
^er suo intimo e favorito, ciascuno direbbe fra 
sè ; Oh! beato me, se io fossi quel desso! Que- 
sto è r_ouorc, che a voi fa Dio. E veramente 
questo Egidio fu intimo e favorito da Dio, e 
pieno dello spirito di Gesix Cristo, basti un cen- 
no per al presente . Essendo questo Egidio con 
San Francesco passato nella marca d’Ancona, 
per invitare la gente all’ amore di Dio; veggtndo 
gli uomini la povertà e la viltà de' loro abiti e 
costumi, li disprezzavano: e uou furono sole pa* 



Digilized by Google 




!)G S. FRANCISCO d’ ASSISI 

role, ma fiiroiio iinhratiati di ininiondizie glitals 
loro sul viso, strascinati pel cappuccio, ed an- 
che battuti . egli portavano allegramente questi 
trattamenti villani e penosi, per amore di Ge- 
sù Cristo, ma la loro pazienza e virtù poco ap- 
presso accattava loro riverenza ed onori, ed e- 
rano reputati Santi. Allora Egidio vólto a Fran- 
cesco; Ohimè, disse. Padre: fino ad ora s’ c 
fatto da noi qualche guadagno, ma ecco, la gen- 
te adesso ci onora ; noi abbiamo pcidiita la no- 
stra gloria: possiamo andarcene'. Cominciate, o 
cari, ad assaggiare di che fatta era la scuola di 
F'rancesco d’ Assisi, e quali ne tornavano i suoi 
discepoli. Il quarto discepolo aggiunto a Fran- 
cesco, fu un certo nomato Sabbatino. 

11 quinto fu un cotal Monico, religioso del- 
r ordine de’ Crocieri. Dio il .fece a Francesco 
guadagnar con un miracolo. Essendo esso ma- 
lato, Francesco gli mandò una mollica di pa- 
ne, intinta ncirolio della lampana di Santa Maria 
degli Angeli, dicendo; Dite al nostro fratello 
Monico, che questa medicina gli manda il no- 
stro Signor Gesù Cristo; la quale non pure Io 
guarirà affatto , ma lo renderà prode soldato di 
lui: perchè entrerà nella nostra milizia, e pu- 
ramente ci durerà fino alla fine. Monico guari, 
e si rendette seguace del suo medico F'rancc- 
sco, con lui santamente vivendo. 

Viene il sesto apostolo, che Cristo mandò a 
Francesco de’ XII, che come egli volle per sè. 
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COSI elesse, per dar mano .a Francesco pella pre- 
dicazione, ed oh! infelice! anch’egli compiè nel- 
1’ apostolato di Francesco la parte più sventurata, 
che dovea assomigliarlo all’ apostolato di Gesù 
Cristo: che come, de’ XII Apostoli da Cristo e- 
letti, uno fu Givida; cosi un secondo Giuda non 



fallì a Francesco, in questa sì esatta copia che 
faceva di Gesù Cristo . Costui fu un Giovanni 



detto Capclla: il quale cominciò bene, e pessi- 
mamente fìqì. Appunto, come Cristo fece di Giu- 
da, fece Francesco di questo Giovanni; il foce 
dispensatore delle limosine ,, che i buoni fedeli 
da\ano a Francesco ed a’ suoi Frati ; ed esso 
dovea fare le spese per la lor vita. Ma non pren- 
dendosi guardia, e cose temporali che passa- 
vano per le sue mani, gli si appiccarono al cuor 
coir affetto: onde dissipandosi nelle cose del 
mondo, guastò lo spirito della penitenza c della 
pietà. Francesco ne gli garrì forte piti volte: 
ma non giovò. Gli minacciò il Santo una ma- 
lattia schifosa; e non giovandosene, una morte 
infelice. Così fu. Gli si appiccò una lebbra fa- 
stidiosissima ed orribile ; la quale dovea esser- 
gli richiamo alla penitenza. INon la volle rice- 
vere con pazienza; sebbene avesse Francesco, 
che a portarla con frutto lo avrebbe ajutato. 
uscì della compagnia de’ poveri di Francesco , 
e disperato s’ impiccò per la gola. 

Profondità de’ divini giudizj ! ecco la grazia 
puramente gratuita . Non che a questo infelice 
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non avesse Dio dato tanto di grazie, da poter, 
bene usandone, salvar se medesimo: il solo a- 
vei'lo cavato del mondo, e postolo in mano ed 
alla scuola di Francesco, era un dargli in raao 
la salute. Ma egli abusò delle prime grazie, e 
forse delle seconde; e Dio non procedette alle 
terze 1 e l’infelice (cosi non fosse!) perì . Que- 
sta gran verità, che nella vita di Gesù Cristo 
io V* ho ribadita più volte , vi tenga tutti in guar- 
dia, di non lasciar ire a vóto le grazie di Dio: 
perchè egli non sempre seguita a gitiarle die- 
tro a chi non le apprezza ; ed a’ suoi Apostoli 
ha detto; ?(oii vogliate gittar a' porci le perle. 
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RAGIONAIVIEISTO III. 



.A vea Gesii Cristo raccolti, sotto l' obbedien- 
za del suo servo Francesco j i cinque discepoli 
che vi contai (da che il sesto, figliuolo di per- 
dizione, non è da contare); i quali furono un 
cotal seminario, o semenzajo di quel benedetto 
giardino 1 che Cristo volea alla sua cultura rac- 
comandare. e già cominciava Francesco venirsi 
accorgendo, che Dio a qualcosa di piu volea 
adoperarlo , e meglio che a murare e ristorar 
alcune chiese cadenti. Anzi Dio per segreta ri- 
velazione gli fe’ conoscere , ohe egli lo aveva 
eletto a ristorar le mine della sua Chiesa, per 
mezzo di lui e di molti opera] , che gli avria mes- 
si in mano , seminando le sue dottrine pel mon- 
do , e i peccatori chiamando a penitenza , e per 
essa a salute; e che per questo modo volea con- 
tinuar r opera della redenzione del mondo . E 
nel medesimo tempo, per rincuorarlo, gli fece 
vedere il mirabile crescimento, che avrebbe fatto 
la sua famigliuola di seguaci e discepoli, che 
in quest’ opera gli avrebbono data la mano. 

Ora, acciocché in ogni cosa Francesco facesse 
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riirallo da Gesù Ciisio, quel medesimo che egli 
disse agli Apostoli, che pel piccolo numero e 
por la loro igiiorauza , erano sbigottiti e ritratti 
da nulla sperare j altresì disse Francesco a’ pri- 
mi discepoli suoi; Nolite timere , pusillus grex: 
Non vi sgomentate , o picciola e povera greg- 
gia , o miei cari figliuoli , veggendovi così pochi 
e spregevtdi: anzi rallegratevi nel Signore, il 
quale adoprerà a cose non piccole, la mia e la 
vostra rozzezza c semplicità. Iddio mi ha ordi- 
nato di consolarvi, facendovi sapere quello che 
egli m’ ha rivelato; io dico della benedizione 
larghissima , che egli darà a questa piccola e 
dispregevol famiglia , della quale egli è padre , 
moltiplicandola e spargendola por tutto il mon- 
do. Io mi vergogno di dirvi quello, che Dio 
m’ Ita mostralo: ma per consolazion vostra, non 
voi voglio tener nascosto. «Ho veduto una smi- 
» surata moltitudine di persone, venir in folla 
» da tutte le parti verso di noi, a dimandare il 
» nostro povero sacco, e di vivere questa nostra 
» povera vita. Ho veduto le strade piene e cal- 
» cale di uomini, i quali studiando il passo, ve- 
» nivano a questa parte. Viene una calca di Fran- 
» zesi , una di Spaguuoli , una d’ Alemanni , d’ In- 
» glesi, c di tutte quasi le nazioni del mondo: 
» c mi suona ancora nelle orecchie il trambusto 
» e ’l rumore di quelli, che vanno e vengono, 
» c dimandano e pregano, per adempiere gli or- 
» dilli della santa obbedienza». 
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Mirabil' cosa I Queste parole pajono da Fran- 
cesco tolte di bocca ad Isaia (C. 49 6 6^^) > 
dove promette la smisurata moltiplicazion de’ Fe- 
deli; che da tutte le parti, da oriente, da oc-' 
cidente , dal mezzodì e da settentrione , sareb- 
bono tratti alla Chiesa di Gesù Cristo: cotalchè 
manifestamente apparisce, aver Dio voluto an- 
che in questo, rassomigliar la famiglia di Fran- 
cesco alla Chiesa del suo Figliuolo : e noi ve- 
dremo di corto verificato ogni cosa. Il settimo 
discepolo Filippo Lunghi, non tardò ad assoc- 
ciarsi agli altri ; e dopo questo altri quattro . 
il perchè, veggeudo il Sant’ uomo, che Dio sol- 
lecitava di fornire le sue promesse del crescere 
la sua famiglia, deliberò scrivere una regola, 
che ( dovendo vivere insieme, come corpo di 
religione) a tutti fosse norma, da condurre sua 
vita , secondo 1’ esempio di quella di Gesù Cri- 
sto . Adunque il Santo, ricoltosi in orazione con 
Dio , da lui ebbe a verbo a verbo la dettatura 
di essa regola , che egli scrisse : e la sostanza 
della medesima dimora, nell’ osservare alla let- 
tura la perfezione, che Cristo prescrisse nel suo 
vangelo. Oltre i tre voti di castità, povertà ed 
obbedienza, v' era comandata una povertà così 
stretta, che essi nè in comune, nè in proprio 
nulla dovessero possedere: da’ danari poi , ezian- 
dio dal toccargli, si dovessero guardare, come 
dalla pestilenza; vivendo di sole quelle cose, 
che i fedeli donassero loro per amore di Dio. 
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eglino avessero solo una tonica , cinti di fune, 
andassero a piò scalzi , sull’ esempio della for- 
ma da Cristo data agli Apostoli , mendicando 
la carità. In somma doveano 'essere e vivere da 
veri mendici , con tutti i pesi della mendicità . 

La vera pietà non è mai separata dalla ob- 
bedienza , c soggezione alla Chiesa di Roma ed 
al Papa: e pertanto Francesco deliberò condursi 
al Pontefice, che esaminata la regola, gliela ap- 
provasse. Questa soggezione alla Chiesa Roma- 
na, sede e cattedra del Vicario di Gesh Cristo , 
osservò Francesco in tutta sua vita assai sottil- 
mente, la tenne raccomandata a’ suoi frati, fino 
di punto della sua morte: e non è inutile in que- 
sto tempo tener ricordato a’ fedeli , che un S. 
Francesco d’ Assisi la pensava sopra questo pun- 
to cosi. Nel cammino verso Roma, passando per 
la valle di Rieti , Cristo gli mise in mano un 
altro discepolo, per un modo di vocazione si- 
mile a quella, che egli degli Apostoli solca fare. 
Passando per certa contrada, s’ abbattè in un 
Angelo Tancredi, soldato che avea grado nella 
milizia. Il Santo non l’avea mai prima veduto: 
ma per movimento di spirito, fattoglisi presso, 
gli disse sccuramente; Angelo mio, egli è un 
pezzo che voi portate la spada , il pendaglio e 
gli sproni, orsù basti fin qui: da quinci innanzi 
il vostro pendaglio sarà una fune, e la vostra 
spada la croce di Gesù Cristo, e’ vostri sproni 
polvere e fango. Venitemi dietro: io vi farò sol- 
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dato dì Gesti Cristo. Maraviglia! come alle pa- 
role di Gesù Cristo, Audrea, Pietro, Giovanni 
e Giacomo e gli altri, lasciato ogni cosa, si mi- 
sero a seguitar Gesù Cristo ; cosi questo soldato 
senti far di sè tal mutamento nel cuore, che tutto 
si profferse, abbandonato milizia, casa e ogni 
cosa , di seguitare Francesco . vesti il suo po- 
vero sacco, cinse la fune, e compiè il duode- 
cimo de’ suoi seguaci. Ecco la virtù divina di 
quelle parole, Venite post me, non miuore ia 
bocca di Cristo, ebe fosse di Francesco. Io non 
vi tratterrò a ciascuno di questi fatti maravigliosi, 
a farvi notar le grandi opere di Dio nel pove- 
rello Francesco: avremo troppo altro, a che ri- 
servare le maraviglie . 

Giunto a Roma con alcuni de’ suoi, si fece 
rappresentare a Papa Innocenzo III. Il Pontefi- 
ce era in quell’ ora tutto occupato con l’ animo 
in cose gravissime : di che, veduto quel tristan- 
zuolo, senza ascoltarlo nel rimandò. Francesco 
tutto umile, senza turbarsi gli usci d’ innanzi , 
aspettando altro tempo: e in questo mezzo rendè 
il vedere ad un cieco, a cui erano stati cavati 
gli occhi. Provata cosi 1’ umiltà del suo servo, 
Dio mise mano a favorir 1’ opera che era sua. 
Mandò al Papa un sogno. Gli parea vedere a’suoi 
piedi una palma assai piccola, la quale a poco 
a poco gli veniva crescendo davanti , per forma 
che ella fu divenuta albero alto e bellissimo di 
pedale e di foglie. Un lume celeste gli fece al- 
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iresi la chiosa e spi' gazioiie del sogno ; cioè che 
quella pianta era quel poverello, che il dì in- 
nan/.i avea rimandato. Allora si ricordò d’altro 
sugno avato qualche dì prima; cioè che avea 
veduto la chiesa di Lalerano, che stava sul ro- 
vinare: ed un uomo povero e di spregevole a- 
spetto, ponendovi le spalle, la sostenea. Rin- 
venuto in sò , disse seco medesimo; Ah! questi 
è veramente quell’ uomo, che colla sua vita e 
colle sue prediche sosterrà la Chiesa di Gesù 
Cristo. Mandato adunque a cercare di lui e tro- 
vatolo, che era in uno spedale, Francesco fu 
a’ piedi del Papa, ed umilmente gli stese la re- 
gola sua, della quale dimandava la conferma- 
zione . Innocenzo assai ben conobbe nella prima 
vista il candore e la grandezza d’ animo del po- 
verello, e ne fu ammirato, 'e da interior movi- 
mento si sentì piegato a portargli bene, ed a 
favorirlo. Se non che, al consiglio de’ suoi Car- 
dinali la regola parve assai nuova, e troppo più 
rigida e dura , di quello che gli uomini la po- 
tesse!' portare, a tale era venuto il raffredda- 
mento della carità negli animi generalmente . 
Ma il Cardinale di S. Paulo, che vedea meglio 
le cose, sdegnalo di questo irragionevole impe- 
dimento, che vedea porre a siffala regola, in gran 
fervore di spirito, disse, presente il Papa ed i 
Cardinali; Se noi rigettiamo per troppo rigida 
e dura la regola, e la petizione di questo po- 
vero, guardiamo bene, che ciò non sia un ri- 
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gettare il vangelo di Gesù Cristo: da che questa 
regola è tutto desso , e non punto altro , il 
vangelo, e ’l dire, che il promettere di osser- 
vare la perfezione evangelica, è cosa uuov4 cd 
irragionevole, a me pare un hcstcmiuiar Gesù 
Cristo. Il Papa convinto della veiitù; tuttavia, 
perocché quella perfezione di vita s\ povera era 
troppo sconosciuta iu quel tempo nel mondo , 
volle esserne meglio certificalo : onde vólto a 
Francesco, gli disse; Figliuol mio, io veggo be- 
ne la cosa: ma pregate Gesù Cristo, che ci fac- 
cia ben conoscere la sua volontù , eh’ io sou 
presto di favorire i vostri desiderj . Francesco 
uscito dai Papa , si raccolse tutto solo a pregar 
Dio alcun poco; quinci tornalo al Pontefice, co- 
sì prese a parlargli; 

Santissimo Padre; v’ era una bellissima fan- ^ 
ciulla , ma povera, in un deserto, li Re di quel 
luogo la vide; e fu siffatiaineule preso della sua 
bellezza, che se la tolse in isposa. stato con 
lei aicuu tempo , ella gli partorì de' figliuoli ; 
i quali aveaiio tutte le fattezze del [ladic, e dalla 
bellezza della madre faceau vivo ritratto. Dopo 
alcun tempo convenne al Re toruaisi alla Ca- 
pital del suo regno. Intanto avendo la detta ma- 
dre cou ogni studio allevati que’ suoi figliuoli, 
c fatti ben grandicelli; un giorno così disse lo- 
ro; Figliuoli miei, voi siete nati d’un molto gran 
Re; ed è ornai tempo che voi andiate a farvi 
conoscere a vostro padre; ed egli, suii certa, vi 
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pruvvederà bene di ogui cosa che vi bisogni 
alla vita , secondo la vostra nascita . Andarono 
dunque i figliuoli alla corte del Ile loro padre; 
il quale, avendo in loro licunosciuto la sua so* 
niiglianza, e come in bellezza ciano tutta la loro 
madre, gli ricevette a grande onore c con mol- 
ta festa, e disse loro cosi; Voi siete ccrtaiaento 
miei veri Ggliuoli ; onde io souo per mantenervi 
e trattarvi come figliuoli di Ae. Couciossiacbè 
io ho molte altre persone straniere al mio sol- 
do, e de’ cibi della mia tavola mantengo i mici 
ufiziali: or quanto maggior cura avrò io de’6- 
gliuoli mici propri, che mi sono nati di cosi 
bella madre! Adunque, amando io al sommo la 
loro madre, terrò nella mia corte questi figliuoli 
che ebbi da lei , e voglio che mangino alla mia 
tavola . 

Or questo Re (seguitò a dire Francesco) è 
Gesù Cristo nostro Signore. Questa fanciulla si 
bella è la povertà; la quale, essendo da tutti 
sprezzata e fuggita, stavasì come in un deserto 
nel mondo ■ Ma quel Re de’ Re , essendo disceso 
di cielo quaggiù, tanto nc fu innamorato, ebe 
la sposò in una stalla, là nel presepio . Ma ebbe 
da lei in questo deserto del mondo multi fì- 
gliuoli; cioè gli Apostoli e gli anacoreti, i mo- 
naci e tanti altri, che per amore di Cristo, ab- 
bracciarono la povertà. Questa buona madre gli 
mandò e raccomaudò al Re loro padre, portando 
essi le insegne della povera loro madre: ed egli 
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ricoDOsccndo iu loro le fattezze della sua spo- 
sa, fece loro benigna accoglienza, e promise di 
mantenerli, dicendo^ Io, che fo nascere il sole 
anche sopra i malvagi, e spendo i miei tesori 
negli eretici e ne’ pagani , per dar loro onde 
vivere; quanto più non farò io questo medesimo 
a voi, che siete nati dalla mia povera e dilet- 
tissima sposa! 

Or ecco (Beatissimo Padre), questa medesima 
Regina la povertà, manda allo sposo suo Gesù 
Cristo questi altri figliuoli suoi, che voi qui ve- 
dete (e siam noi), i quali sono della condizion 
medesima dc’primi venuti avanti di loro, ecco, 
essi non degenerano , ma tutti somigliano alla 
lor madre, professando noi altissima povertà, e 
non volendo aver nulla uel mondo. Or possono 
essi temere, d’essere da questo lor padre lasciati 
morir di fame, essendo suoi veri figliuoli, e di 
tale sua sposa? Anzi se Gesù Cristo agli ama- 
tori della sua sposa, la povertà, promette di dar 
il suo regno eterno e immortale; come noa 
darà loro al presente ogni cosa bisognevole per 
la vita, che egli non nega mai, anzi duna e pro- 
fonde ne’ suoi nemici medesimi, e ne’ peccatori? 
Il Pontefice sentì in questo parlare la parola 
di Dio; e mosso oltre a ciò da interior movi- 
mento, approvò a viva voce la regola sua; e 
preso a Francesco un amor tenerissimo, c fat- 
tegli più altre grazie, c promessogliene via più, 
benedicendolo lo licenziò. Ma prima Francesco 
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promise la proprio obbedienza al Poulefice ; il 
quale lui costimi ministro generale dell’ ordine 
suo in perpetuo, e diedegll l’ ordino del diaco- 
nato. ludi gli altri discepoli suoi promisero nelle 
mani del Papa, obbedienza a Francesco. 

Cominciale, o fratelli, ammirare la fede vivissi- 
ma di Francesco nelle parole di Cristo. Or quale 
ardire è mai questo, del foudarc una religione 
(la qual sapeva dover crescere a dismisura) so- 
pra sola la povertà j cioè sopra del nulla, senza 
provvedere d’ alcun modo di vivere, senza un 
danajo , anzi pur scuza casa , questa immensa 
famiglia? Fidalo alla sola promessa di Gesù Cri- 
sto, della qual si teneva tanto sicuro, che su- 
bissandosi il mondo, non 1’ avrebbe pur mosso 
un apice da tanta certezza, e però diceva a’ suoi; 
Gittate in Dio ogni pensiero del vostro mante- 
nimento; ed egli vi nutrirà: J ac ta super Domi~ 
num ciiram tuam : et ipse te enutriet . Or sopra 
la parola di Cristo del suo poverello France- 
sco, la gente avea cominciato a creder possibile 
questo miracolo : onde lasciando ogni cosa ed 
aver loro, prendevano col suo abito la sua po- 
vertà . 

Nondimeno restava loro a vincere un senti- 
mento assai naturale; cd era la vergogna del di- 
mandar, a uscio a uscio, la carità; gente il più 
avvezza a viver del loro, ed a fare altrui la 
limosina . Per incoraggiarli contro questa tenta- 
zione, mise mano Francesco accattare egli nm- 
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dcsìmo per Dio la limosina , portando loro a 
rasa bella e raccolta la provvigione. Ma peroc- 
ché a questo partito conveniva loro pur di ve- 
nire; e Francesco gli incoraggiava cosi; Non 
abbiate rossore, figliuoli carissimi, di dimandar 
la limosina; pensate che il nostro Re Gesù Cri- 
sto s’è fatto povero con voi e per voi, e volle 
viver d’ accatto. ‘o vi par cosa vile la vita del 
Figliuolo di Dio? E certo voi nell’ atto del di- 
mandare, rappresentate la persona medesima di 
Gesù Cristo , essendosi egli messo nella vostra, 
e promesso di ricevere in persona sua quello, che 
gli altri darebbono a voi. Anche pensate; che 
troppo più è quello che voi donate a quelli che 
vi faranno la carità, di quello che essi donino 
a voi. Essi donano a voi un tozzo di pane; e 
voi donate loro 11 paradiso; essendosi Cristo ob- 
bligato di darlo loro, per quel pochissimo che 
essi donano a voi. 'Ma che? aspettate un poco; 
e vedrete (ve ne assicuro) moltissimi entrar in 
questa nostra famìglia, di ricchi c nobili secon- 
do la carne; i <[uali si reputeranno ad onore, 
e lo avranno in conto di grazia singolarissima, 
il domandare per amore di Cristo la carità . 

Incoraggiati da cosi caldo parlare i buoni di- 
scepoli, recatesi in collo le loro bisacce, si spar- 
sero per le terre intorno, tutti lieti e contenti 
limosinando. Essendo i più di lor conosciuti, 
furono caricati d’ingiurie, e dato loro del paz- 
zo: chi li chiamava poltroni, che volessero ces- 
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sar fatica e disagio per amore di Dio ; chi ma* 
riuoli e gente di mal affare: e non mancarono 
di quei che videro la cosa dirittamente •, e rice- 
vuti furono da lor con affetto, e fu anche do- 
nato lor qualcosa- Tornati con volto giulivo, 
e Dio benedicendo delle beffe riscosse per aver 
imitato Gesù Cristo, e del poco che aveano ri- 
colto, Francesco gli abbracciò, gli benedisse; e 
presa la bisaccia piena di tozzi di pane, baciò 
le spalle di chi l’aveva portata; e con efficaci 
parole li confortò all’ opera cominciata, lor pro- 
mettendo in nome di Cristo la mercede infinita, 
per quella vittoria di se medesimi . 

Un esempio cosi specchiato di tanta virtù, 
fino a quel di sconosciuta, era una missione che 
Francesco e’ suoi faccano alla gente: i quali 
ragguagliando la povertà di que’ Frati, il disprez- 
zo di se medesimi, 1’ umiltà, 1’ onore di Dio, 
con la propria superbia e mollezza ed amore 
di se medesimi, rimaneano rimorsi c compunti, 
e cominciavano prendere miglior vita. Questo 
in fatti dovea essere la parte fondamentale del- 
l’ufizio, al quale erano da Dio mandati, di con- 
vertir il mondo e ristorare la Chiesa: io dico 
l’esempio della lor vita. Ma Francesco sapea 
per ispirito che, per ragguagliarsi a Cristo ed 
a’ suoi Apostoli, oltre l’esempio della lor vita, 
dovea adoperarvi quello della parola di Dio , 
mezzo ordinario eletto da Cristo al ravviamento 
de’ peccatori . Avuti dunque a sè i suoi primi 



Digi(izt.*u by 



C oU 




RAftlONAMENTO MI. 5l 

discepoli , COSI loro parlò ; Fratelli e figliuoli 
carissimi, reudcte grazie al Signore, che vuole 
in voi rinnovare 1’ ufizio e 1’ opera degli Apo- 
stoli , ristorando il mondo per lo mezzo mede- 
simo di persone rozze e semplici, come avea 
fatto la prima volta. Egli è, che fa parlare i 
muti, ed apre la bocca a’ bamboli ed agl’idioti. 
Non vi spaventi la vostra ignoranza e sempli- 
cità; egli vi ha eletti banditori della sua parola 
nel mondo, e vi ha eletti così semplici e sen- 
za lettere in vero studio; acciocché meglio ap- 
parisca, l’opera non vostra, ma essere tutta sua. 
Voi dunque predicherete la parola di Dio agli 
uomini che non l’anno sentita, la parlerete a’ sa- 
vi dei mondo, a’ Principi , a’ Re. il mondo vi 
ascolterà ; i peccatori trafitti dalle vostre paro- 
le, piangeranno le loro colpe, e saranno sal- 
vati . così vuole Dio , in questi mezzi vili e spre- 
gevoli, mostrare la sua potenza nella conversione 
del mondo . Noi non siam degni di tanto ono- 
re. Servite fedelmente alla vocazione celeste, e 
Gdatevi alla promessa ed alla virtù di Dio. 

Volle Francesco, non pigliare una sperienza 
per sè del loro valore nel parlare di Dio (che 
beu lo sapeva); ma far ad essi conoscere (quello 
che loro avea promesso ) , che Dio parlerebbe 
per loro bocca. Adunque mise mano al suo pri- 
mogenito Bernardo Quintavale, comandandogli 
che dovesse dire ogni cosa, che gli venisse alle 
labbra, il' medesimo fece al Calaneo, ed agli 
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altri per singulo, assegnando a ciascuno la ma- 
teria, della quale doveano dire. Apparve mani- 
festa la divina virtù: perchè ciascheduno trattò 
delle cose proposte con tanta energia e copia, 
e con sì calda eloquenza, che nessun di loro 
medesimi dubitò, Dio avere parlalo in loro, per 
iscienza in essi infusa dall’alto. Gesù Cristo vol- 
le mostrar loro il suo gradimento., e insieme 
animarli a continuar l’ opera a piena fidanza del- 
1’ ajuto celeste ; perchè in propria persona e 
sembianza , sotto forma di bellissimo giovane , > 
si fece vedere in mezzo di loro; e con atti di 
tutta dolcezza, approvando ogni cosa da loro det- 
ta e accarezzandoli , ad uno ad uno diede lor 
la sua benedizione : di che maravigliosamente 
furono consolati; e, come avvien delle conso- 
lazioni divine se elle sono assai risentite, furo- 
no cavati da’ sensi, e levati in estasi: dalla qual 
riavuti, Francesco gl’ incoraggiò all’opera del 
predicare , di che Cristo avea mostrato loro sì 
tenero gradimento, 

Da prima missione volle Francesco cominciar 
dall’ Italia ; e mandò i suoi discepoli in varie 
città, riservando egli per sè la Toscana. Per 
non esser infinito , io lascierò da parte le fa- 
tiche e ’l frutto, che vi raccolsero i suoi man- 
dali; e mi ristringerò al solo Francesco. Egli 
si sparse per la Toscana, seminandovi la paro- 
la di Dio. Francesco, comechè idiota, parlava 
con un’ eloquenza di tutta forza . Non maravi- 
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glia, prima il lume di Dio gli mettea in ma- 
no, bella et ordinata, la materia delle cose da 
esporre al popolo , e gli formava fra’ denti le 
prediche j l’altra, il zelo, 1’ amor di Dio e del 
prossimo che gli ardeva nel cuore , gli erano 
una scuola di efficacissimo magistero. Chi parla 
di cose che ama assai, e ne è caldo egli stes> 
fio , ne parla sempre con efficacia incredibile , 
e gli vengono alla bocca tutte le figure e’ luo- 
ghi oralorj; che tanti non ne divisò Aristotile 
e Cicerone. Avea detto un sommo filosofo, che 
se la virth apparisse a noi in suo essere natu- 
rale, scoperta e nuda; ella è di tanta bellezza, 
che di certo ci innamorerebbe di amor ferven- 
tissimo. or questo avvenne del parlar di Fran- 
cesco. Nella persona, negli occhi, negli atti e 
parole di Francesco, la gente vedea scolpita ed 
iu essere la virtù , la umiltà , la penitenza , 1’ a- 
mor di Dio, che traboccava fuor dal suo cuore, 
11 suo dire era un saettar fiamme ne’ cuori, che 
rimanevano vinti, innamorati e presi, e tirati a 
far ogni cosa che egli voleva; onde le conver- 
sioni grandissime non fallivano mai ad ogni sua 
predica , di peccatori eziandio invecchiati in o- 
gni ribalderia; e la Toscana iu pochissimo tem- 
po fu tutta mutata . E non pur i mondani la- 
sciavano la mala vita; ma molti erano tratti da 
segreta forza a lasciar tutto del mondo , il pa- 
dre, la madre, i comodi delia vita, e rendersi 
frati con lui; di che in brevissimo spazio la sua 
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religione venne moltiplicando; e nelle cittì e 
nelle terre erano fabbricati per lutto conventi 
del suo ordine, e riempiuti di uomini, che dal 
peccato passavano a viver da angeli nella po- 
vertà evangelica ; la quale innamorava, come per 
un fascino, anche i più dissoluti. Toccherò al- 
cune cose più notabili, che gli avvennero nella 
Toscana . 

Era Francesco venuto ad Arezzo, ed allog- 
giò fuori nel borgo della città . In essa erano 
i cittadini con ferocissimo odio fra lor nimica- 
li; cotalchè erano sul prender 1’ armi, e venir 
le famiglie a battaglia fra loro, e i fratelli vo- 
leano morti i fratelli. Iddio mostrò al suo servo, 
la condizione infelice di que’ cittadini. Vide so- 
pra la città molti demouj , i quali attizzavano 
gli sdegni e gli odj ne’ cuori, e frugavano i- 
stigando gli uni contro degli altri a far un ma- 
cello nella città . Per più svergognare que’ su- 
perbi spiriti , non volle esso medesimo mettersi 
contro di loro per discacciarli, chiama a sè un 
suo frate Silvestro , e gli ordina di dover co- 
mandare dalla porta della città, in virtù di ob- 
bedienza, a quegli spiriti rei, di dover di presen- 
te partirsi dalla città. Ya l’obbediente discepolo, 
e stando sulla porta , ad alta voce sforzata grida 
così ; Olà , maladetti demonj , tutti quanti qui 
siete, uscite subito e dilungatevi di costà. Io 
vel comando da parte di Dio, e di Francesco 
suo servo. Fu obbedito, tremando di quel nome i 
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«uperbi, si dileguarono: e gli Aretini si sentirono 
mutati il cuore negli affetti contrari j che dove 
erano per azzuffarsi , gittate 1’ armi , si abbrac- 
ciarouo insieme, e fermarono tra loro la pace. 

Non vo’ tacere, come Dio trasse all’ ordine 
e vita di Francesco un celebre giureconsulto di 
città Castellana , Giovanni Parenti, che era pri- 
mo magistrato della città. Passeggiando lui fuor 
delle mura, s’ abbattè in un porcajo, studian- 
dosi di cacciar nella stalla alcuni suoi porci. 
Ora perchè le bestie non voleano entrare, ma 
si sbrancavano l’un dall’altro, colui commosso 
da ira, così disse lor dietro; Entrate tutti in 
mal’ ora qua entro, come i giudici entrano neU 
l’inferno. A queste parole, i porci tutti raumi- 
liati da quel furore, si strinsero insieme, e quasi 
d’ un animo si misero difilati dentro la stalla . 
Il giudice pose mente alla cosa ; e laddove pa- 
rca che egli dovesse adontarsene, colse cagione 
di pigliare un salutevol partito per l'anima sua, 
assicurando la sua eterna salute. Lasciò lo stu- 
dio della legge, rinunziò 1’ ufizio, deliberò di 
mettersi in mano a Francesco, della cui santi- 
tà e dell’ ordine suo, avea sentito le grandi cose 
che la fama contava. Contò la sua deliberazione 
ad un suo figliuolo unico; e questi rimase al- 
tresì preso al medesimo proponimento. Ambedue, 
venduto ogni lor bene, ne compartirono il prez- 
zo tra’ poveri ; e fatti poveri essi , vestirono il 
sacco di S. Francesco. 
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Suggellerò quel che dissi, della infusa sapiens» 
di questo uomo, e del suo effìcacissimo parlare 
che infocava ì cuori . Parlando F’rancesco a Ter- 
ni, il Vescovo della città fu ad ascoltarlo. Ra- 
pito da quella divina eloquenza, montò il pul- 
pito dopo di lui, e disse al popolo; Fratelli, 
Iddio ammaestrò già la sua Chiesa per opera 
di grandi oratori, c maestri in divinità: ma nou 
mostrò mai la sua potenza nel convertire gli uo- 
mini, come fece negli Apostoli, uomini rozzi e 
senza dottrina; ed ora novellamente per questo 
Francesco. Voi l’avete sentito: uomo idiota, 
povero, dispregevole, senza lettere . ma ecco di- 
mostrazione della divina virtù, che elegge le 
persone insensate e ignoranti, pei' confondere 
la sapienza del mondo: che nella bocca di que- 
st’uomo avete sentito parlare Iddio. Siategliene 
grati, ed usate bene del benefìzio; che forse nou 
lo avreste in altro tempo, desiderandolo. 

Udite ora, o cari, spirito di vero umile e 
di apostolo di Gesù Cristo, Francesco rispose 
al Vescovo; Monsignore, io non ricevetti mai 
da nessuno l’onore, che oggi ho ricevuto da voi. 
Odo multi, che mi lodano come Santo, e mi 
reputano de’ meriti ch’io non ho; negando que- 
sto onore a Dio, al qual solamente dovrebbono 
reputare ogni cosa. Voi solo vedeste il vero 
de’ fatti miei ; voi conosciutomi per quell’ uomìe- 
ciuolo da nulla, che io sono; e dando la glo- 
ria a cui va, cioè a Dio, m’avete veramente 
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onorato , come misero e vile strumento della sua 
grazia, che nelle mani di lui acquista virtù da 
far qualche bene, egli ve ne renda il merito 
per me. Oh! beate quelle città, a cui Dio man- 
da siffatti predicatori! questa ò la prova aperta 
che vuol salvarle. Faccia Dio, che di questa 
lezione io mi prenda per me quella parte, che 
a me si viene; e Toi quella che a voi. 
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Francesco messo fnano a quella parte 
del suo apostolato, che come fu di Gesù Cri- 
sto e degli Apostoli, cosi fu la principal opera, 
alla quale seutiasi focosamente sospinto ; ciò era 
la salute delle anime j per le quali salvare, avea 
Cristo spezialmente preso et ordinato lo stru- 
mento della parola di Dio. Questo amor delle 
anime , che avea tratto Gesù Cristo di cielo , 
ardea nel cuor di Francesco; e del soperchio 
di questo suo incendio, comunicò egli a’ primi 
suoi Frali, i quali egli avea mandato per l’Ita- 
lia a seminar il vangelo e bandire la penitenza, 
ritenendo egli con alcuni per sè la Toscana . 
Dio era io questa benedetta famiglia, e nelle 
labbra di ciascuno di questi predicatori: di che 
il frutto ne fu per tutto grandissimo, raccolto 
però da loro cou gran fatiche, sudori, beffe e 
travagli che loro mai non fallivano: ma la cosa 
riusciva da ultimo a questo; che la gente scossa 
dall’esempio di quella lor vita, povera e disprez- 
zata, da’ lor digiuni, dalle orazioni, dalla peni- 
tenza e mansuetudine nelle ingiurie, non pote- 
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Tano tener fronte a tanta forza di persuasione; 
e cominciando dal dimandar perdono a’ medesi- 
mi degli oltraggi lor fatti , e dal pentimento della 
lor mala vita, venivano a pigliar nuovi modi di 
vivere casto, umile e penitente: ed erano mol- 
ti , che vinti dalla grazia , presero la vita povera 
de’ Frati, ed entraron nell’ordine, di che la fa- 
miglia di Francesco veniva ogni di più per tutta 
l’Italia moltiplicando, e fondandosi nelle città 
e nelle terre conventi e chiese, popolate da que- 
sti nuovi predicatori. Basti di lor questo cenno, 
e certo nè delle fatiche, nò del frutto che rac- 
colse nella Toscana Francesco, non dirò molto; 
e via men de' miracoli, che ad ogni piè sospinto 
accompagnavano la sua predicazione; da che se 
io volessi tritamente contarveli, me n’ andrebbe 
in soli essi tutto il tempo , che io credo più u- 
tile alle sole sue opere e virtù riservare. 

Tornato Francesco ad Assisi, Iddio gli mise in 
mano una sposa pel suo figliuolo Gesù Cristo» 
della quale egli dovesse fare le sponsalizie , ca- 
vandola prima dal mondo e dalla casa de’ suoi. 
Era in Assisi una verginella, forse ne’ diciotto 
anni, di ricca e nobil famiglia, chiamata Chiara; 
ed era di vita purissima, come angelo. Già in 
quella età avea imparato disprezzar la bellezza, 
e i fregi è vezzi della vanità femminile che la 
raddoppiano; odiava e castigava il suo corpo, 
e non amava altro che Gesù Cristo . Egli se l’ a- 
vea cosi formata , e la voleva per sua : ma i ge- 
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nitori, credendo darle un vantaggiato partito, la 
volean dare ad un uomo- La savia fanciulla tro- 
vò modo da fuggir queste nozze, ma ben co- 
nosceva, che troppo le saria stato duro e diffì- 
cile , rimanendo in casa cu’ suoi , difendersi dalle 
continue molestie che le avrebbono date. Questa 
è l'usata croce, che hau da’ mondani e spesso 
da’ genitori , le buone Ggliuole, che vogliono 
avere sposo a lor modo ; cioè Gesù Cristo . Se 
elle dimandassero e volessero un uomo, ne sa- 
rebbon lodate di savie e prudenti : a darle ad 
un uomo è un metterle in paradiso : nessuna dif- 
ficoltà : niente guasta; anzi si chiamano fortu- 
nate ( quantunque esse fanciulle , che forse de- 
siderarono un uomo, dopo avutolo non trovino 
un centesimo della promessa o della sperata bea- 
titudine): ma se elle, per una carogna di sposo 
mortale, eleggono il Figliuolo di Dio; sono paz- 
ze, misere, vanno a morire, ad intiSichir di tri- 
stezza , a rovinar se medesime . il pct chè i buoni 
genitori^ a tutto potere, attraversano loro la via 
a queste nozze celesti. Chiara vedea la cosa as- 
sai netta, e però n’ebbe consiglio con France- 
sco; il quale conosciuto per lume di sopra, quel 
giglio si puro e odoroso non esser cosa da dar 
calpestare, e trafficare ad un uomo, le insegnò 
la via da venire al suo desiderio. Era la do- 
menica delle Palme : e Chiara per dimostrarsi 
lontana , e torre ogni sospetto di quello che pure 
intendea di fare; si lasciò adornare di tutti i 
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vezzi e abbigliameuli, che le furono da’ suoi mes- 
si addosso^ e con questi fu nella caltedral chiesa 
d’ Assisi, presente all’ecclesiastico uGzio, accom- 
pagnata dalle sne donne. Ma (secondo che Fran- 
cesco le avea mostrato) la notte seguente , Chiara 
tutta sola, avendo rotta da sè una porticella di 
casa sua, per essa fuggi al tardi, e venne alla 
chiesa di S. Maria degli Angeli, dove trovò Fran- 
cesco e i Frati suoi che cantavano il mattutino. 
Le uscirono incontro, come paraninfi alla sposa 
di Cristo, co’ ceri ardenti in mano, e l’ebbono 
accompagnata all’altare. Quivi Francesco, ri- 
scaldatala prima con quelle sue parole che inspi- 
ravano l’amor di Dio alle pietre, l’ebbe tonduta 
e rasi i capelli colle sue manij in luogo degli 
abbigliamenti e delle robe dilicate, le vestì U 
suo sacco , e le cinse la fune } e da lui ricevette 
in nome di Gesh Cristo, e sotto il favor di Ma- 
ria , la professione di perpetua virginità , e della 
povera vita del suo Padre Francesco; mentre i 
Frati cantavano inni e laudi al Signore di sì bella 
preda rubata al mondo , e di quel benedetto spo- 
salizio di questa vergine con quello Sposo , il 
quale di dolcezza liquefaceva il cuore della nuo- 
va sposa che a lui s’era legata. È inutile contar 
de’ rumori , che ne fecero di presente i genitori 
di Chiara . basti che ella , avendo loro mostrati 
i capelli che s’aveva tonduti, ed afferratasi al- 
' r aitar della chiesa , giurò , che nessun timore 
nè forza l’ avrebbe strappata da quello Sposo 
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cVie aveva eletto , e che solo voleva per sempre : 
di che i genitori disperati di riaverla , la lascia*- 
rono in pace. Sia in esempio , e sia in terrore 
cd ammaestramento di tutti i padri e delle ma- 
dri cristiane j che il sommo padrone della vita, 
del corpo e dell’ anime de’ lor figlinoli è Dio: 
che avendoli essi generati , come seconde cause 
a quella prima soggette , a lui , alla sua gloria 
gli han generati , e perchè lui servano e di lui 
sieno beati per sempre: e che però, siccome egli 
ha una ragione in lor sempre viva di chiamarli 
cd averli in quello stato di vita che a lui me- 
glio gradisce; così i figliuoli hanno un diritto 
inappellabile, di esser lasciati liberi a seguitar 
r invito e la volontà del Signore ; a cui ed essi 
sono soggetti ed i lor genitori . E però guai loro ! 
se gli impediscono, o sturbano loro tal libertà; 
che in Dio finalmente ritorna cotesta ingiuria: 
e i genitori potrchbono forse esser cagione della 
mina de’ lor figliuoli; come certo de’ genitori 
sarà fatta spaventevol vendetta . 

Ritornando ora a Francesco; veggendo egli 
la benedixione di Dio sparsa così largamente so- 
pra la povera sua famiglia, e questa distesa per 
tutta l’Italia, venire ogni dì più moltiplicandogli 
fra le mani, era tutto consolato; massimamente 
delle innumerahili conversioni di peccatori , che 
avean preso la buona vita della penitenza e della 
virtù. Questa consolazione, non che acquetasse 
l’ ardore del suo desiderio della salute del pros- 
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«imo, via piu lo raccese. Si rappresenta alla 
mente tanti infedeli , i quali perivano per non 
conoscere, o non volere adorar Gesù Cristo, ba- 
stò; e seco prese di presente una generosa de- 
liberazione, di condursi ne’loro paesi, e predicar 
loro la fede di Cristo: ed o egli sarebbe stato 
creduto ; ed essi si sarebbon salvati : ovvero no ; 
ed egli sperava ricever da loro la morte e ’l mar- 
tirio, per amore di Cristo: delle quali due cose 
non so quale egli desiderasse più fortemente, 
ruotate, o cari, per quali passi proceda l’araor 
di Dio Spogliatosi l’uomo dell’amore delle co- 
se del mondo, e tutto purificato ; l’amor divino 
entra a possedere liberamente e padroneggiare 
quell’anima, facendole gustare il dolce della li- 
bertà vera e franchigia 'dalle passioni , che tiran- 
neggiano i pazzi mondani . L’ amor divino non 
può star indarno, e sempre cresce di se mede- 
simo: il perchè, sempre piu conoscendo l’uomo 
quanto più ama la bellezza e bontà di Dio, cre- 
sce sempre più nel desiderio di piò amarlo e 
travagliare per lui; finché lo conduce, dopo a- 
vcre per lui speso ogni cosa e se stesso, a de- 
siderare di spendere anche la vita . Ma questo 
diletto di amar cocentissimo non è conosciuto, 
anzi è reputato pazzia da chi non lo sente . ci 
giovi almeno il saperlo . 

Per aver piena certezza di far in questo il 
piacere di Dio, volle averne la approvazione del 
Papa. Condottosi ad Ijnnocenzo III., ebbe da lui 
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la benedizione di portar il vangelo nelle terre de> 
gli infedeli 4 cioè (come egli desiderava) de’ Mao* 
mettani e de’ Tartari. In Roma, come faceva 
dovunqne arrivasse, predicò con gran frutto, e 
guadagnò anime a Gesù Cristo. Quivi gli die- - 
de Iddio una santa donna, Giacoma da Sotte- 
soli, vedova ricchissima e nobilissima, per ma- 
dre, guardiana e mantenitrice dell'ordine suo 
colà: perchè guadagnatala all’amore di Dio, es- 
sendosi data tutta alla perfezione cristiana, ot- 
tenne a Francesco una chiesa ed una casa, da 
fondarvi la sua religione ; siccome fece . Ma la 
casa di lei, era l’albergo altresì de’ suoi Frati, 
le sue sostanze ordinate al loro mantenimento , 
provvedendogli ella di tutte le cose, come vera 
madre e nutrice: co' quali modi e servigi di ca- 
rità a’ poveri di Gesù Cristo , ella assicurò a se 
medesima un capitale, che le rispose a cento per 
uno nella vita eterna. Da Roma tornato a S. Ma- 
ria degli Angeli , et ordinate le cose della sua 
religione; si mosse per verso levante. Giunto 
ad Asculi , parve esservi arrivato un Angelo di 
Dio. tutti volean vederlo, gli si serravano ad- 
dosso: beato chi potesse toccar la sua tonica! 
La fama della sua santità , 1’ aspetto medesimo 
che era tutto cosa celeste, la sua vita peniten- 
te, le parole di fuoco, gli guadagnavano i cuori, 
basti, che ben trenta di quella terra vollero ren- 
dersi Frati de’suoi, lasciando tutto a chi lo voles- 
se , ed essi nulla volendo altro che Gesù Cristo 
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povero e uudo. Ma l’ardor del martirio che lo 
frugava dentro, noi lasciò badar lungamente co> 
là. si mise in una nave, che facea vela verso 
la Sorìa . Ma Dio volle da lui il sagrifizio di 
quel desiderio, che gli avea spirato egli stesso; 
perchè non volea col martirio che gli togliesse 
la vita, defraudar alla sua gloria tanto campio- 
ne: ma lo avrebbe rendalo vivo martire di altra 
morte, che lo conservasse alla salute del mondo. 
Mandò sul mare venti conlrarj al suo viaggio, 
che lo ebbono gittato nella Sebiavonia . Quivi 
soprastelle sperando tempo , e nave che lo por- 
tasse dove volea: ma fallitagli ogni speranza, co- 
nobbe, Iddio avergli rotto il disegno, e voler 
altro da lui: di che egli, che non volea altro che 
il volere di Dio, fu contento. Trovata nave che 
partiva alla volta di Ancona, pregò di essere ri- 
cevuto per amore di Dio , da che da pagar il 
nolo in danari, non avea un picciolo. Il na- 
vicellajo noi volle ricevere, parendogli che fa- 
cendolo per solo l’amore di Dio, troppo avreb- 
be perduto. Così il mondo fa le ragioni. Ma 
Francesco fidato in Dio, potè col compagno cac- 
ciarsi furtivamente nel legno, e levale l’ ancore, 
andarono. Sul muoversi, fu veduto un forestiere 
da nessun conosciuto (un Angelo certamente) , il 
quale ad uno de' passeggeri uomo dabbene conse- 
gnò alquanto di provvigione dicendogli; La con- 
segno a voi per due poveri Frati, che son qui 
entro nascosti . guardatela per loro , quando ne 

a 



Digilized by Google 



I 



66 S. FRANCESCO o’ ASSISI 

avrete il 'bisogno. Iddio volle Lene al uavicel* 
lajo, avendogli cacciato nel vascello di furto 
que’ due, cbe egli avca rifiutati; senza de’ quali, 
egli e’ passeggeri sarcbbono periti. La navigazio- 
ne andò a traverso, per lo mal tempo: elicne 
poteanu far vela, nè pigliar terra: di cbe, do- 
vendo in mezzo al mar sostenersi indarno , eb- 
bono consumati tutti i viveri riposti per quel 
passaggio; e non rimanca, cbe pure la provvi- 
glon de’ due F'rati , cbe a tempo sopperì al bi- 
sogno di tutti: perebè tratta fuori, Francesco fece 
quivi una delle sue usate vendette, la moltipli- 
cò sì largamente, clic bastò a tutti per que’ non 
pochi giorni, cbe tuttavia soprastettero in nave, 
lincbè ebbono preso terra in Ancona. Tanto a- 
ma Dio e pregia i giusti suoi cari , cbe per lor.i 
rispetto, ama c benefica eziandio cbi fa loro del 
bene, anche senza volerlo, o piuttosto con suo 
dispetto . 

Passando per la Toscana, tornò a S. Maria 
degli Angeli . Ma i disagi di sì lungo viaggio 
(e non mai altro cbe a piedi), colla giunta della 
usata sua vita penitentissima , il digiuno quasi 
continuo, gli acquistarono una febbre, cbe di 
terzana passata in quartana, gli stemperò la sa- 
nità per forma, che egli non riebbe più il pri- 
mo vigore. 11 Vescovo d’ Assisi, che era di lui 
tenerissimo, gli fece forza d’ averlo nel suo pa- 
lazzo, ad esservi più convenevolmente curato. 
Quivi il Santo uomo, essendo costretto ad aversi 
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cura, migliorò qualche cosa. Ma che? quel poco 
miglior di vita che in Casa del Vescovo avea a* 
Vuio il suo corpo, gliel fe’ assai presto sconta- 
re carissimo. Gli parea, avere con quelle dili* 
carezze scandolezzato il mondo : onde se ne diede 
durissima ammenda. Ahimè! disse seco medesi- 
mo; la gente mi crede uomo di vita rigida e pe- 
nitente:, ed ecco io gl’ inganno; che segretamente 
io me la sguazzo in dilicatezze e delizie. Cosi 
debole, e tuttavia risentito della febbre patita, e 
mezzo nudo, si fece per una corda legata al collo 
tirare pubblicamente al luogo del patibolo, dove 
avea ragunato grau popolo; e in quell'atto di 
umiliazione, tremante di freddo, così parlò ad 
alta voce; lo vi protesto, che non merito d’es- 
sere da voi creduto , ed onorato per uomo spi- 
rituale: anzi io confessovi d’ esser uomo carnale, 
goloso e dedito alla sensualità, il perchè, se vo- 
lete esser giusti, voi dovete sprezzarmi . A tutti 
trasse le lagrime questa così umile confessione; 
sì perchè vedean chiaro, lui parlare di cuore, e 
giudicarsi così com’ egli diceva ; e sì perchè sa- 
pevano, nulla èssere di quello che s’accusava. 
Questo fu un di que’ tratti, che Dio mostra ta- 
lora ne’ Santi suoi, non perchè gli altri qe pren-, 
dano esempio; ma perchè si confondano, rag- 
guagliando a tanta virtù se medesimi ; ed inten- 
dano, quello che adoperi nell’ uomo 1’ amor di 
Dio, quando è del cocente. 

Una prova di questo stemperato acceudimeuto 
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di cariik in Francesco, si fu; che sentendosi e- 
gli dopo qualche ricaduta, un po’ riavuto della 
sua febbre , e cominciato a sentirsi in qualche 
vigor di forze; quando ogni altro avrebbe cre- 
duto di dover ajutare questo piccolo avviamento 
alla sanità , con vivere a riguardo e pigliarsi mag- 
giori comodità; contento delle fatiche non pic- 
cole, che gli dava il reggimento de’ Frati suoi; 
Francesco in contrario divisò seco medesimo un 
nuovo partito, che dovea costargli via maggiori 
fatiche e pericoli: ciò fu, di ritentare da capo 
la conversione degli infedeli , a speranza o di 
salvarli , o di trovare il martirio . Segno mani- 
festo, che la carità divina ne’ Santi è un fruga- 
to jo, anzi un tormento al loro cuore, che non 
gli lascia mai a nulla contenti; e un certo affo- 
camento di ardore , che gli sprona e sollecita a 
cose sempre maggiori, alle quali si sentono o 
par loro essere sufficienti, la mercè del fuoco, 
che consumandoli gli rende di sè maggiori . £- 
gli si mosse adunque verso la Spagna , per an- 
dare a Marocco. Brevemente; Francesco cosi 
mal concio del corpo , ma dell’ anima tutto a- 
gile e fresco, sempre a piedi, attraversata la 
Toscana, la Romagna, il Piemonte, e via via 
procedendo, arrivò fino in Ispngna; deliberato 
di passar per mare a Marocco , dove, o la con- 
versione e salute di milioni di anime , o la morte 
che egli vedea presta, potentemente il tiravano. 
Ben so io , che 1’ amore dell’ oro e la speranza 
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de’ grassi guadagni, tira da lontanissime parti al* 
r estremità della terra, attraversando pericoli di 
ladroni e di tempeste di mare, i mercatanti d’Eu- 
ropa: e nessuno se ne maraviglia^ sentendo tutti 
il diletico possentissimo, che dall’ oro riceve il 
cuor de’ mondani. Ma qual diletico, o quanto 
forte lusinga potea ricevere un Francesco dal 
piacere di salvar gli uomini , che non conosceva ? 
e vie meno dalla morte, per 1’ amore di Gesù 
Cristo? le quali cose egli cercava, e sudava lor 
dietro, per mezzo a tante fatiche e disagi intol- 
lerabili all’ uom più sano e robusto ? Oh cari , 
queste son cose da domandarle a Francesco me- 
desimo ; egli ve ne direbbe il perchè: se pur 
potesse egli stesso spiegar a parole la stima, che 
egli faceva di que' tesori, c in altrui mettere un 
millesimo di quello, che egli ne sentiva nel cuo- 
re . Tuttavia il fatto è pure una prova palpa- 
bile, che Francesco nelle dette cose vedeva uu 
tesoro, del cui amore e desiderio sentivasi con- 
sumare: e al tutto è da dire; o che Francesco 
fu uno stordito ed un pazzo, o noi siamo in- 
gannati ; che ad un millesimo non le stimiamo 
quello che egli, e quelle reputiamo invidiabil ric- 
chezza e bene, che e lui erano fango e bruttura. 

Ma Dio non volea Francesco martire; e glie- 
ne tagliò la strada con una malattia violentis- 
sima , che lo costrinse tornar addietro. Iddio, 
movendolo a desiderar il martirio, e poi taglian- 
dogliene la strada , noi balestrava già alla vea- 
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tura, nè trabalzavalo all’ impazzata qua c là: ausi 
mandavalo portar fruito in quelle terre, per le 
quali passava, dove aveva eletti, che per sua 
opera volea salvare : e ’l Santo uomo godea di 
seguir Dio, come che egli lo adoperasse; e '1 
conoscere la volontà di lui, oragli un medesimo 
che amarla, e di presente seguirla. Questo suo 
viaggio fu una continuata missione piena di frut- 
to; fu un tessuto di miracoli, di conversioni, 
di città e paesi santificati; ed un accrescimculo 
smisurato di persone, che furono aggregale alla 
sua famiglia ; venendogli in folla i discepoli da 
ugni parte, per entrar nella sua religione. La san- 
tità della sua vita mirabile, alla quale Dio ac- 
quistava maggior reverenza co’ miracoli che fa- 
ceva continuo, tirava tutti anche i Re a vederlo: 
tutti si profferivano di servirlo, e ricevea da tutti 
cortesi e caritatevoli accoglienze: per le quali, 
nou avendo egli nulla da dar loro , concedea a 
questi bencfailori una spiritual filiazione, che 
importava un renderli partecipi di tutto il bene, 
e del merito delle opere che si facevano nella 
sua religione. Riderà forse il mondo di siffatte 
retribuzioni : ma non ridono già i fedeli dabbe- 
ne; anzi se ue tengono largamente ricompensa- 
ti. Chiunque intende, che cosa importi l’avere 
a comune il merito e ’l guiderdone delle mira- 
bili opere di S. Francesco d’ Assisi, c de’ suoi 
Frati già sparsi s) largamente nel mondo, dc’lor 
digiuni, delle penitenze, orazioni, fatiche, con- 
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versioni di anime 3 ricchissimo se ne tiene, so- 
pra l’articolo della Comunione de' Santi che è 
nella Chiesa. O parvi piccolo hcnelìzio l’ appar- 
tenere, ed essere uno della famiglia di S. Fr<yi- 
cesco? d’ un uomo a Dio tanto caro? c posciachè 
gli uomini fanno si poco, per amore di Dio e 
dell’ animo loro, avanzarsi dell’ opere altrui, ed 
usufruttare i loro meriti e le fatiche? Gesù 
^risto avea detto apertamente 3 che egli avreb- 
be ricevuti , per fatti a sè , i servigi e le amo- 
revolezze usate a’ piccoli ed umili amici suoi , 
e loro Fendutane retribuzion da suo pari. Sopra 
questa protestazione di Cristo , che possiam ere-* 
dere dell’ amore, che Cristo dimostrerà a tutti 
quelli, che onorassero e favorissero quel suo 
grande amico Francesco d’ Assisi? E perocché 
la religiou Francescana è famiglia di lui, come 
ha il nume suo, da lui avuta sempre caii.ssima3 
egli è certo, che Gesù Cristo ama c favorisce 
tutti, che amano ed ajutano e soccorrono a que- 
sta famiglia, da lui ( per amore del padre di 
lei) prediletta. Ciò volli dire, anche per rendere 
alla mia Congregazione questa testimonianza a lei 
dolce e onorevole. La casa nostra è fatta oggi- 
mai ospizio di tutti i Frati di S. Francesco3 che 
passando per di qua, da noi sono ricevuti e o- 
uorati, e secondo la nostra possibilità mantenu- 
ti . questo è un pegno sicuro, che noi ci tegnamo 
in roano, dell’amore e della benedizione di Gesù 
Cristo. Questi poveri dal mondo conculcati, a 
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noi SODO io reverenza ed amore, perchè figliuoli 
del gran Fraucesco, e perchè così poveri rap- 
presentano Gesù Cristo j e in esso si termina la 
nostra benevolenza , e lui sguardano i .piccoli 
servigi che loro prestiamo, abbiam però Gesù 
Cristo a noi debitore di quell’amore e di quella 
mercede , di cui egli s’ è obbligato a chiunque 
riceve i suoi poverelli. Questo è il nostro mag- 
gior capitale, e ’l fondamento immobile di ogui 
nostra speranza. £ questo medesimo offro io a 
chi lo voglia, a tutti coloro che credono a Gesù 
Cristo e alle sue promesse, ed onorano la sua 
povertà : Facile vobis amicos de mammona ini- 
quitatis i ut cum defeceritis, recipiant vos in 
aeterna tabernacula. 
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Francesco veniva ogni di meglio mostrando, 
con quanta verità avesse detto dalia camera di 
Bernardo quelle parole a Dio; Deus meus et 
omnia: che veramente in Dio egli aveva ogni 
bene, e di lui solo contento, nessun altro bene 
amava nè voleva nel mondo. Le ricchezze avea 
gittate da sè, le fuggiva ed odiava, servando 
somma povertà: al suo corpo nessun agio, ma 
duri trattamenti come a nemico: la gloria ah- 
bominava, come vera ladroneria; e le umiliazioni 
e le vergogne procacciava , come altri fa de’ te» 
sori : e tutto questo , perchè non amava nè pre< 
giava che solo Dio. La vita di quest’uomo era 
in somma, tutta assembrata alla forma di quella 
di Gesù Cristo, il quale avea sempre sugli occhi. 
E, quello che è via più mirabile, egli avea que- 
ste verità tanto in sè innaturate, che questa vita 
così staccata dal mondo e perfetta, egli avea 
persuasa a moltissime centinaja di uomini, i qua- 
li godevano di nulla avere e di nulla godere nel 
mondo; riservandosi tutti i loro piaceri e tesori 
nella vita futura, vero miracolo della grazia di 
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Gesù Cristo; che gli uomini generalmente no3 
sono COSI falli, d'amare colali cose. Noi vedem- 
mo assai: ma vedremo altro e meglio di Fran- 
cesco . 

Un certo Coqle Orlando di Chiusi, da Fran- 
cesco recato a buona vita, lo amava teneramente, 
e con esso i suoi Frati. Ycggendolo cosi tenero 
della contemplazione e del conversare con Dio, 
gli avea donato nn sno monte detto Alvernia, che 
essendo tutto solitario e quasi fuori del mondo 
gli parca fatto a bella posta per la meditazione 
delle cose del cielo. Francesco accettò : ed es- 
sendo egli per passare in Ispagna, siccome ho 
detto, avea per allora mandato con Ini alcuni 
Frati a vedere il monte, e prendervi luogo: i 
quali, trovatolo come Francesco il volea ; ed il 
Conte fabbricò loro un convento lassù ed una 
chiesuola, secondo che Francesco glien’avea da- 
to il disegno . Essendo dunque egli tornato di 
Spagna, volle veder questo monte e’I luogo pre- 
so da’ Frati . Onde essendosi mosso a quella par- 
te, una sera, abbattutosi ad una chiesuola ab- 
bandonata, la credè luogo per lui da passarvi 
in orazione la notte, come solea. Entratovi, 
ebbe da’ deinonj gran battaglia , che voleano im- 
pedirlo dalla orazione. Non essendo venuto lor 
fatto, gli si scagliarono addosso ferocemente: e 
non contenti alle minacce ed agli spaventi, l’ur- 
tavano da tutte le parti, il gittavano e strasci- 
uavanlo per la terra, e ’l batterono crudelmente. 



Digiti.'^ db\ ( 




RAGIONAMrNTO V. 



7 ^ 

Il Santo uomo, ponendo in Dio tutta sua fidu- 
cia, fiacca Lefife di loro: »0 spiriti malvagi e 
«superbi, fiate pur di me quanto potete; che cer- 
ato son io bene, ebo niente più potete contro 
«di me, di quello che Dio vi consente di fiare, 
«ed io son contento di patire ogni cosa, che a 
«lui piacerà. Battete pure questo mio corpo; che 
«cosa di più gusto mio non mi potreste fiare, 
«essendo questo il mio maggior nemico: e però 
«ben fiate di collegarvi meco a fiarne vendetta «• 
Poi vólto a Gesù Cristo; «Io ti ringrazio. Signor 
«mio Gesù Cristo di tutto, ed eziandio del pre- 
« sente benefizio; che certo non è il minore. Tu 
«veramente mi ami: e gran prova è questa; che 
«tu punisci li miei peccati nella vita presente, 
«per volermi salvar nell' eterna. Io sono appa- 
« recchiato e presto a patire anche più, se egli 
«è la tua volontà «. Se voi, o cari, non credete 
simulato ed ipocrite questo parlare di France>* 
SCO, che vi pare? e che dite voi del giudizio, 
che fianno i Santi delle tribolazioni di questo 
n>ondo.^ Se ci mancassero tutt’ altre prove di 
quelle gran verità ; Che non è al mondo alcun 
vero male, salvo il peccato; e che Dio corregge 
e batte quelli che egli ama; or non basterebbe 
questa, a provarla verissima? Ecco Dio, che dà 
balìa a’ demonj nel corpo di quel suo dilettis- 
simo amico, or chi potrebbe pensare per que- 
sto, che non lo amasse? quando egli avea cura 
tenerissima dell’anima di lui, e per questi me- 
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desimi patimenti a sè la rendeva più cara? Ma 
che ? Francesco dovea essere anche in questo , 
copia rispondente appuntino al suo esemplar Ge- 
sù Cristo, che ecco, Gesù Cristo fu dal Padre 
lasciato iq man de’demonj, che certo furono i 
più feroci istigatori degli Ebrei a farlo morire: 
e Gesù Cristo era il Figliuolo dell’ amore del- 
r eterno suo Padre. Beati coloro, che o dal di- 
vino esemplare, o dalla eopia , sanno trarre la 
conseguenza di un punto sì sostanziale al fatto 
della loro salute! 

La mattina seguente , sentendosi Francesco 
dalla patita tempesta lutto sfracellalo e finito di 
forze, da non poter a piede fornir il viaggio; 
raccontò a* Frati suoi il caso della notte passa- 
ta, c gli pregò che ’l dovessero provvedere di 
qualche cavalcatura . Essi gli ebbono da un certo 
villano trovalo un giumento : sopra del quale a- 
vendolo posto, si mise in viaggio. Nel cammi- 
no desiderò Francesco di esser condotto ( da 
che per di là doveva passare) alla casa di quel 
villano, per ristorarsi con qualche cibo di sostan- 
za , come polli, o simile cosa. Non ebbe ap- 
pena dato luogo nell’ animo a questo primo mo- 
vimento di desiderio; che certo era scusalo, anzi 
giustificato dalla estrema sua debolezza; Fran- 
cesco ne fu dentro rimorso di golosità, di che, 
avendo veduto sul letamajo un pollo quasi pu- 
trefatto , lo prese , sei mise al naso , dicendo a 
se stesso ; Tè ora questo , o uomo goloso e car- 
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nalel questo è il pollo, che tu hai dcùderatd: 
soddisfi alla tua gola, e maugiaue quanto vuoi. 
Per conforto alla debolezza del corpo, maugìò 
un tozzo di pane, messovi sopra eziandio della 
cenere, e bevve dell’acqua, questi sono i risto- 
ri, che i Santi di primo grido si pigliano, ezian- 
dio maiali ; acciocché noi ci arrechiamo a starci 
contenti de’ buoni cibi e de’ sani, senza procac- 
ciar polizie e raffinamenti di gusto al nostro cor- 
po ; che forse , per altri contenti a lui dati , me- 
riterebbe durissima penitenza. 

Rimontato a cavallo, si fu rimesso su per lo 
monte. Il villano che parava la bestia, entrato 
in un suo nuovo pensiero, voltosi a Francesco 
cosi gli disse ; Secondo che mi dissero questi 
vostri Frali , voi siete Francesco d’ Assisi, a cui 
il Santo; Così è il vero. Allora il villano; Io 
debbo dirvi una cosa. Voi, a quello che ho sen- 
tito de’ fatti vostri, avete da Dio ricevuto di gran- 
dissimi bencfizj e speziaìissimc grazie: e voi siete 
assai tenuto di ringraziarlo, e non dimenticarvi, 
che essi non sono capitai vostro, ma pur di Dio. 
Voi siete anche dalla gente creduto Sauto; e 
tutti vi chiainan così, dicendo di voi lutto il mag- 
gior bene del mondo, provvedete adunque di es- 
sere in fatti quello, che la gente vi tiene, e di 
non fermarvi a mezza strada , o piegar a destra 
o a sinistra nella vostra vita: acciocché la gente 
che ha questa opinione di voi , non rimanga in- 
gannata. Chi di noi non avrebbe forse dato della 
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bestia al villano prosuiituoso, che ardiva dì (ar 
il maestro ad ud Santo? Francesco tutto lieto 
dell’ amorevole ammonizione, si gettò giù dal- 
r asino fin sulla terra, e baciò i piedi al cou<- 
ladino; e gli disse: Ben hai detto, fratello, di 
me « e del debito che ho gravissimo d’ essere 
quello che son creduto ; e come io sto a gran 
pericolo , se non sono per opera secondo il ere* 
dere della gente . Dio è stato larghissimo delle 
sue grazie con me, suo miserabile servo: e guai 
a me, se io non farò quello che m’hai detto, 
prega il Signore per me. Ma Dio assai presta- 
mente insegnò al villano, che quel Francesco 
era quel Santo per opera , che era creduto . Es- 
sendo la salita del monte assai ripida, e forse 
il caldo grandissimo , c ’l contadino trafelato del- « 
la sete , si mise a gridare ; Ahimè ! io certo mi 
muojo , se non trovo da bere. Francesco smon- 
tato dell’ asino, lo confortò; e inginocchiatosi 
quivi medesimo, ebbe ricorso a Dio, pregandolo 
che al cattivello provvedesse dell’ acqua. Si senti 
esaudito: Va, disse al villano, va tosto a quel 
sas.so (e gliel mostrò): ivi troverai una bella fonte 
di acqua chiara , che Gesù Cristo ha fatto ora 
in tuo servigio rampollare, per cavarti la sete. 
Andò, e trovò l’acqua, e ne bevve quanta ne vol- 
le. In quel luogo nè prima era mai stata, nè 
mai più appresso, fu trovata fonte nè altra acqua, 
per cercarne che si picesse. Ben si pare, o fra- 
telli; che chi fa in ogni cosa ed ama il volere 
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di DÌO , Iddìo fa e condiscende ad ogni volonlà 
di lui: e voi al tutto vedrete, come Francesco 
aveva in mano la onnipotenza di Dio , in ogni 
cosa che egli volesse. 

Arrivato Francesco sul monte dell’ Alvernia, 
vi trovò la casa de’ Frati suoi, ed ogui altra 
cosa fatta secondo suo gusto, cioè poverissi- 
ma . La postura poi del luogo , che era solitario 
e tutto silenzio, lo innamorò j parendogli un’an- 
ticamera del paradiso , per la troppa comodità 
che dava alla contemplazione delle cose di Dio, 
nelle quali egli avea posto tutto il diletto della 
sua vita affatto celeste. Fra quelle rupi altissi- 
me e que’ burroni orribili , che formano quella 
parte dell’ Appennino, trovò egli una spaccatura 
della rupe, con massi pendenti in aria, e vo- 
ragini spaventose ( gli disse un Angelo ; quella 
essere di quelle aperture, fatte dal terremoto av- 
venuto alla morte di Gesù Cristo); e via più 
' gliene piacque una apertura di roccia, che rien- 
trando nel monte , vi formava una cameretta 
o spelonca, nella quale per un pò di spiraglio 
entrava qualche fdo di luce. Aliente meglio per 
lui al meditare quivi, diviso dal mondo, la pas- 
sione del suo Signore , della cui morte la me- 
desima ruina del luogo gli tenea fresca ad ogni 
ora la ricordanza. 

Di là da que’ massi del monte , n’ era un al- 
tro assai più vasto e levato in aria, staccato 
quasi dalla montagna da un precipìzio che v’ è 
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fra mezzo.' cotalchè passare al di là non si po- 
teva altro, che gittando un ponte levaiojo, che 
raggiugnesse così le due spalle , nè montare vi 
si potea se non branciconi . Sulla punta del qual 
masso s’ era ricoverato, tenendovisi sicuro come 
in cittadella inaccessabile ed isolata, un famoso 
ladrone, con una nidiata di ladroni siccome lui. 
La vennta de’ Frati lassù era uno sconcio de’ fatti 
suoi: di che colui più volte ne garrì loro, e 
mandò minacciando , se tosto non isgombravano 
di colà. Non avendo giovato , venne egli stesso 
al convento, e con parole ingiuriose e con pau- 
re, mostrando di venire a peggio, s’adoperava 
snidarli di là. Ma Francesco, senza fargliene al- 
cuna doglianza , in contrario gli fece tali ac- 
coglienze e carezze ( e ben il suo parlare era 
da ammollire le pietre), che lo scellerato si senti 
commuovere a tanta carità a lui sconosciuta , 
onde non pure mitigò quel furor suo bestiale , 
! consentendo che li suoi Frati si rimanessero nel 
luogo loro,' ma dimandò in nome di grazia, di 
poter passare qualche giorno in lur compagnia . 
Francesco non volea meglio: e in questo mezzo 
lascio a voi immaginare, orazioni che fece a Dio, 
che compisse 1’ opera della costui conversione . 
Fu ricevuto, passando dal nido de’ ladronecci' 
e delle ribalderie, alla compagnia di quelli, che 
per amore di Cristo s' erano privati di tutti i 
beni del mondo . Vide con gli occhi suoi la pa- 
ce, il silenzio e la carità di quella santa fami- 
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glia } gli parve essere con gli Angeli del para- 
diso) e conobbe uomini che viveano» non pure 
senza peccati, ma per poco senza passioni, tutti 
occupati a mortificare e rinnegar la natura . Ri- 
mase attonito; pianse la sua m>lla vita; comin- 
ciò desiderar di fare qualche vendetta de’ suoi 
misfatti; e vergognandosi, dimandò a Francesco 
il suo sacco per far penitenza nel resto di vita, 
che gli sarebbe da Dio donata . Gran segno, che 
egli dicesse da vero si fu, che Francesco lo ac- 
cettò co’ suoi Frati; e dimostrando di conoscere 
quello che era divenuto, di lupo che era stato 
fino a quel dì, il nominò Frate Agnello; e tale 
riuscì in fatti, vivendo puramente nella religio- 
ne, e macerandosi fino alla morte. 

Il bisogno di far al Papa approvare come dirit- 
ta e cattolica la sua nuova religione, condusse a 
Roma Francesco: e nell’ andarvi operò per via 
miracoli ad ogni passo, acquistando al suo ordine 
de’ nuovi alunni. Era di que’ dì eziandio S. Do- 
menico venuto a Roma, per ottenere da Onorio 
III. la confermazione del suo Ordine de’ Predica- 
tori, quando altresì v’era Francesco. Una visio- 
ne da cielo strinse fra' due Santi una beata ami- 
cìzia, con legame di carità celeste che ambedue 
gli accendea nel medesimo ufizio , e di un mede- 
simo desiderio di salvar i peccatori e riformare 
la Chiesa; come fin da principio a Francesco fu 
da Dio dimostrato. Stava Domenico orando nella 
.chiesa di S. Pietro: ed ecco fu rapito in ispiritó ; 

6 
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e vedea in trono giudiziale nell’ alto seduto Gc<- 
sii Cristo < che con faccia sdegnosa guizzava tre 
lance, che aveva in mano contro la terra. Riu- 
sciva dall’altra parte la Vergine Maria, che di- 
mandò al Figliuol suo quello eh’ egli volesse 
fare; alla qii.ile rispondea, com’egli volea di- 
struggere il mondo, non mai dopo tante prove 
volutosi convertire . Allora la Vergine s’inginoc- 
chiò a’ piè del Figliuol suo, e facendo croce delle 
Lraccia, il pregava che in grazia e per amore 
di lei, volesse anche per questa volta perdonare 
agli uomini: ed ella gli avrebbe trovato due per- 
sone, le quali, ajutate dalla sua grazia, colla 
predicazione e con 1’ esempio della vita richia- 
mando la gente, l’avrebbe recata a peuiteuza. 
e stendendo la mano , dall* una parte gli rap- 
presentava Dom». lico, e dall’ altra Francesco. 
Gesù Cristo vedutigli, gli approvò ed accettò, 
promettendo colla detta condizione, di perdonare 
alla terra. Il dì appresso Domenico si scontrò 
in Francesco (che prima non aveva veduto mai), 
e riconosciutolo pel compagno assegnatogli dalla 
Vergine , e contagli la visione, Tabbracciò, e si 
dieder la mano, dicendo: Ecco; stiamo ben fra 
noi collegati nel medesimo proponimento e stu- 
dio, di convertire i peccatori; e nessun avrà forza 
sopra di noi. La visione medesima ebbe Fran- 
cesco, e fu alla grand’opera incoraggialo a la- 
vorar di forza egli c’suoi Frati, nello spargere 
la parola di Dio per lo mondo. Verrà tempo, 
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elle esso mondo conoscerà, come più volte fu a 
pericolo di essere subissato per le sue iniquità; 
é che egli ò debitore della salute sua a qualche 
povero Frate (di quelli, che furono e sono da 
lui dirubati, malmenati e straziati, come giu- 
menti); 11 quale (senza essere da nessun cono- 
sciuto, nè saputogliene grado nè grazia) colle 
sue orazioni c penitenze rattenne la divina giur- 
stizia dallo sterminio» Questo benefìzio non è 
conosciuto al presente; anzi questi umili e poveri 
seguaci di Cristo sono calpestati, siccome fango. 

Volle Dio consolare il fedel suo Servo, e glo- 
ìHfìcar se medesimo, mostrandogli raccplta la sua 
famiglia, da quegli oscuri e poveri principi mol- 
tiplicata secondo le sue promesse, per raccen- 
dere la sua fede e ’l fervore, all’opera della con- 
versione del mondo. Avea Francesco bandito già 
e ordinato il capitolo generale dell'ordine suo, 
per la Pentecoste del tstQ; per conoscere il 
frutto delle missioni de’ Frati suoi mandati pre- 
dicar qua e là, e per deliberare di una nuova 
missione. Adunque da tutte le parti, dove la 
relìgion sua era stata piantata iu dieci anni, si 
raccolsero da ogni convento alcuni Frati nella 
pianura di S. Maria degli Angeli ; restandone 
altri al governo ad ufìziatura delle dette case, e 
chiese dell’ ordine. Or questi pochi che ciascuu 
convento mandò al capitolo, tornarono la som- 
ma di 5ooo e più Frati, che di ogni nazione, 
provincia, lingua, s’ erano ragunaii sotto il gon- 
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falone del poverello Francesco. Slava qneslo e- 
aercilo di uomini fuggiti dal mondo, compartilo 
a schiere, dove 4°» dove 8o, dove pih , dove 
meno, sotto capannucci di graticci o di stuoje ; 
onde fu detto il Capitolo delle stuoje; in con- 
tinua orazione, salmeggiando, cantando, pensan- 
do alla morte di Cristo , e ragionando pure delle 
cose del cielo, e de’ propri peccati, tutto era 
quivi quiete, silenzio, umiltà, odore di perfe- 
zione. dormivano sopra la terra, avendo per letto 
e guanciale paglia, o i rami degli alberi. Ve- 
nivano dalle città e terre d’intorno le genti, a 
veder questa maraviglia: ci venne il Cardinal 
Ugolino protettore dell’ordine, con altri Vesco- 
vi e Prelati e Principi da Perugia, dove era 
allora la corte del Papa: ed erano stupefatti di 
veder tanta santità di uomini, che parevano An- 
geli; e benedicevano Dio e Francesco, che si 
grande e ricca preda aveva rubata al mondo . 
Francesco, come sollecito capitano, correa per 
quel benedetto campo , animando, confortando, 
e riscaldando all’amore di Dio e della penitenza, 
quegli animi già ben caldi. Grandi sono, dicea 
loro, le cose che noi, o fratelli, abbiamo pro- 
messo a Dio: ma tròppo più sono quelle, che 
egli ha promesso a noi. Siate forti e solleciti 
di osservare a lui le vostre promesse , che egli 
non fallirà certo a voi delle sue; e queste vin- 
ceranno ogni vostra espettazione e speranza . il 
tempo del travagliare è breve, e piccola la fa- 
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tica; dove la gloria sarà eterna, e inestimabile 
il gaidardone. Dio aspetta la vostra fedeltà, ed 
è presto di darvi 1’ ajuto suo, a far quello che 
v’ha comandato e che voi gli avete promessd. 
Molti sono i chiamati , pochi gli eletti . tutti ri- 
ceveranno secondo che avranno operato; racco- 
gliendo di ciò che avran seminato. Un esercito 
di oltre a 5ooo persone, raccolto qui senza ca- 
sa, senza provvigione di viveri, senza un picciolo 
di capitale? qual ardire fu di Francesco? quando 
si udì mai una fede in Dio così forte? Udite . 
Soprattutto vi raccomando e cornandovi ( seguitò 
il Santo), che non vi diate un pensiero al mon- 
do delle cose che vi bisognano, al mangiare, al- 
r abitare, al vestirvi. Io ho qui carta di mano 
di Gesù Cristo, il quale a voi ed a me s’é ob- 
bligato di provvederci di tutto il bisognevole ; sì 
veramente che voi di nuli’ altro vi diate pena, 
che del fedelmente servirlo ed amarlo; e del re- 
sto lasciatene la cura a lui. 

Era presente S. Domenico a questo fatto, ed 
a queste parole; e pensando gl’ infiniti bisogni 
che portava il mantenere cotanto popolo, e sa- 
pendo che nessun provvedimento era fatto da 
Francesco; ed ora 1’ avea udito sì strettamente 
proibire a’ suoi Frati di darsi pena nè pensiero 
di tanta necessità ; fu tentato di giudicarlo in- 
discreto, e ne fece motto a Francesco, il quale 
tutto rassicurato in Dio , e ben certo che a’ suoi 
figliuoli non sarebbe maucato; State a veder, gli 
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rispose , coni’ io abbia ben provveduto a tutta 
colcsta gente. Ed ecco, dalle città e terre tutte 
di Romagna, da Perugia, da Spello, da Spo> 
Icti , da Fuligno, d’ Assisi, sboccar nel piano di 
S. Maria carrette, giumenti, ed uomini con ca> 
valli e carri, portando ogni sorta di camangiari, 
fave, ccci, legumi, cacio, frutte, pane, vino, 
ed ogni altra cosa, che faceva bisogno; e chi 
portava ciotole, chi orciuoli, bicchieri, o taglie- 
ri, o coltelli, e forchette necessarie al bisogno 
de’ Frati. E tutti godeano, eziandio i Prelati ed 
i cavalieri, di servir loro dinanzi , mentre man- 
giavano, benedicendo la divina larghezza, di che 
S. Domenico gittatosi a’ piè di Francesco, disse 
sua colpa del sospetto preso di lui, maraviglian- 
do di tanta sua fede. 

Yeune rapportato a Francesco; che molti di 
qnc’ Frati che erano al capitolo, non contenti 
alle macerazioni che imponeva la regola, por- 
tavano a carne il cuoretto, e cinture e giachi, 
e maglie di ferro per macerare la loro carne: di 
che molti infermavano, ed anche morivano - Mo- 
strò loro, la penitenza indiscreta non poter es- 
sere cara a Dio j e comandò, che lutti dovessero 
trarsi d’ addosso quelli ingegni di penitenza, e 
portarglieli. Ne fu raccolto un monticello di cin- 
quecento e più; e Francesco il mostrò al Cardi- 
nal protettore , ed agli altri della corte del Papa: 
che non fu lieve predica fatta agli occhi ; per- 
chè lutti rimasero attoniti, veggendo in tanta 
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sanùlà di vita, povera abbastanza ed afflittiva del 
corpo, tanto odio della loro carne, e studio sV 
raffinato di penitenza . Generalmente dicea la 
gente j Oh Dio ! che faremo ? Questi sono per 
poco Santi ; e tuttavia , temendo di perdersi , as- 
sicurano la loro salute a si caro costo: e noi 
affogati nell’ amore del mondo , e nel &ngo di 
questa carne, speriamo nondimen dv salvarci col 
non far nulla? Tanto potè questo esempio, che 
nel tempo di esso capitolo , ben 5oo presero l’ a- 
bito e ’l ordine di S. Francesco. Le veritk del 

l 

vangelo talora ci son dimostrate sotto tale a- 
spetto, ed ajutate da tali circostanze ed esem- 
pi , che r uomo ne riman preso e convinto , e 
tirato a prendere il sicuro partito di sua salu- 
te . Questa forza di ineluttabile convincimento 
riceverebbe altresì ognun dalla fede viva et ar- 
dente , meditando il vangelo come parola di Ge- 
sù Cristo } e il mondo ne tornerebbe troppo più 
morigerato , giusto|, casto e fedele che egli non 
è; e troppi più si salverebbono che non fanno. 

Prima di rimetter mano, continuandomi, all» 
storia di S. Francesco; rifacendomi indietro al- 
1’ ordine, da lui nel capitolo delle stuoje dato 
a’ suoi Frati, di non doversi delle cose lor neces- 
sarie alla vita darsi nessun pensiero , a Dio com- 
mettendone tutta la cura; non posso non suggel- 
lare questo mirabile esempio di fede incredibile ^ 
con fatti che dimostrarono, quella non essere 
stata pazza temerità, ma eroica saldezza di ani- 
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mo immobilmente fermato nelle divine promesse. 
Potrei recarvi assai degli esempi j ne* quali Dio 
miracolosamente soccorse alla necessità de’ suoi 
Frati, provvedendo (quando mancavan di tutto) 
per mano degli Angeli, o per altro modo ma- 
raviglioso, alle loro necessità. Ma tutti questi e> 
sempi lasciando da parte, uno solo ven' vo’ ri- 
cordare tadio più volentieri, quanto esso è del 
tempo vicino a noi ( forse da un So anni ) , e 
vive ancora in Vicenza quel Frate, che ne fu 
parte ed è testimonio; il quale contò il fatto ad 
uno, che il contò a me. Vivea questo Frate di 
S. Francesco, Giovambatista da Vicenza, di fa-« 
miglia con altri nel gran convento del monto 
di Alverna, Avvenne un inverno di non so qual 
auno, che si mise tale stretta di neve e sì fol-> 
ta, che continuando e coprendo altissima tutto 
quel monte, avea asserragliato e chiuso ogni 
passo a’ Frati da uscirne a cercare , ed alla gente 
colà attorno da portar loro onde vivere. Essendo 
passati nou pochi dì , che nessuno rompendo la 
neve s’ era arrischiato di venire al convento; i 
Frati , che o nulla o pochissimo avevano di vi- 
veri, pestringeudosi tuttavia più, e via più fa- 
cendo sottilissima vita, s’ erano pur sostenuti. Ma 
non dando luogo la neve , uè apparendo via nè 
modo da sperare soccorso ; il guardiano raccolti 
i Frati, e ricordando loro il comando dei loro 
Santo Padre, di non travagliarsi del loro man- 
tenimento, ma di lasciarne la cura a Dio, gli 
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incoraggiò; e ridottigli in coro, li confortò di 
continuar le orazioni , e starsi alla speranza di 
Dio. Ubbidirono; e stati orando forse tutto quel 
giorno, si condussero fino a notte; che nulla 
fu di alcun provvedimento, che loro fosse por- 
tato. Egli erano oggimai per venir meno di fa- 
me, che si sostenevano di bricioli, e delie miche 
del pane che eran rimase . Avendo Dio provato 
la loro fede , quanto a lui piacque ; ecco repen- 
tinamente una forte strappata della campanella 
alla porta . Corrono tutti ( trasecolati , che uomo 
potesse aver tirato la corda) a sapere che sia. 
apron la porta; ed ecco quivi fermi, quasi a- 
spcttando chi gli scaricasse, alquanti muli cari- 
chi di ogni maniera di vettovaglia ; pane , vino , 
cacio, legumi, lenti, frutte, ed altri caniangìa- 
ri. I Frati fuori di sé mettono i muli dentro, 
e guardandosi l’un 1’ altro senza poter parlare, 
ma dalla consolazione piangendo, scaricatigli, 
trovarono maravigliando quella abbondantissima 
provvidenza. Dimanda l’uno di loro; Chi menò 
questi muli? Sguardano attorno, cercano; nes- 
suno apparisce, escono dalla porta, e metten- 
dosi un poco nel folto della neve , se vedessero 
. ad alcun segno di pesta, da qual parte fosse 
venuta la provvigione; veggono a grande spazio 
attorno, tutto netto ed eguale, e la neve intera 
c salda com’ ella era caduta : anzi , non che tro- 
vassero orma del piede di alcun uomo, non ci 
videro nè eziandio i segni de’ ferri delle zampe 
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de’ mali. Si gellano tutti a terra con lagrime, 
benedicendo Dio, e il loro Santo Padre Fran- 
cesco ; trovato vero il vangelo , che chi unica- 
mente attende a Dio , Dio attende a lui per le 
cose necessarie alla vita. Questa promessa si sten- 
de generalmente a tutti i fedeli , a' quali Cristo 
ha obbligata la sua fede in queste ricise paro- 
le ; Studiatevi, innanzi ad ogni altra cosa, del- 
1’ acquisto del regnor di Dio , e del farvi Santi ; 
e tutte le cose che vi bisognano per la vita , vi 
saranno donate per sopraggiunta . .Ora passerà 
prima il cielo e la terra, anzi che sola una pa- 
rola di Cristo cada senza suo effetto: 
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Io v’ho ben dimostrato (me ne ricorda), Fran- 
cesco d’ Assisi essere veramente stato padrone 
del mondo, vero signore di tutte le cose; come 
colui, che avea tutte ciò che volca, senza nulla 
mancargli, che di nulla aveva bisogno, e che 
come di sé ben certo, nulla temea; che con certa 
sicura signoria in tutte le cose, faceva sempre 
la sua volontà, che nessuno gliela poteva gua- 
stare; a modo, e meglio, che fanno i Principi 
e’ Re della terra. Oggi udirete ribaditavi questa 
verità; che Francesco avea quasi tutto il mondo 
a sua mano, governandolo, mutandolo, e con- 
ducendolo secondo la sua volontà ; come di cosa 
che Dio gli avea messa in mano, da ordinarlo 
e condurlo a sua posta . 

Finito il capitolo delle stuoje, nel quale fu 
preso e dato ordine alla sua religione, in al- 
cune cose che bisognavano; Francesco mise ma- 
no ad una sua deliberazione già spiratagli pri- 
ma da Dio. Sentendo egli, essergli stato da Dio 
messo in mano tutto il mondo, da risvegliare 
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dal sonno , e richiamarlo a penitenza come pa« 
drone assoluto di tutta la terra , deliberò } non 
più come prima, in questo o in quel luogo; ma 
generalmente a mandarvi per tutto il mondo, le 
città e provincie, de’ suoi ('rati, a predicarvi il 
vangelo. Questo ardire e questa sicurezza di 
grande animo, da nissuna difhculià mai impe- 
dito o ritardato dalle opere di gloria di Dio, e 
di salute degli uomini , gli fu spirata da lunghe 
e calde orazioni fatte a Dio, prima di mettere 
la mano ad opera tanto ardita e piena di peri- 
coli e di fatiche . Egli avea in mauo la volontà 
di tutti i suoi Frati, de’ quali putea liberamente 
fare a suo senno, però con poche ma infiam- 
mate parole , come solea , gli ebbe riscaldati al- 
r opera loro proposta , della conversione di tutto 
il moudo. Per accenderli contro ogni timore, 
egli elesse per sè la missione più pericolosa e 
di|llcile, della Sorta e dell’ Egitto, cioè i Sara- 
cini. quindi a chi l’una, a chi l’altra proviu- 
cia o regno assegnò; mandandovi dove due, do- 
ve quattro, dove più secondo il bisogno, ne 
mandò nella Grecia, ne mandò nell’ Àfrica, altri 
inviò nella Spagna, allora oppressa da’ Saraci- 
ni, altri in Francia, e ne’ Paesi bassi, e in Pro- 
venza, e nella Guienna: ed alcuni nell’ Inghilter- 
ra , e nell’Ungheria. La formula del suo man- 
darli a siffatte opere di tante fatiche e pericoli, 
era questa: lo Fra Francesco, comando per ub- 
bidienza a voi. Frate tale, di passare in Africa, 
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in Francia, eccetera, a predicarvi il vangelo di 
Gesù Cristo. Addio. Io Fra Francesco d’ Assi- 
si. bastava. Pe’ paesi più lontani, scelse i Frati 
più dotti e meglio provati nelle virtù, incuoran- 
doli e scaldandoli all’opera apostolica con acce- 
si conforti. Mandandogli cosi per tutta la terra, 
consegnò a ciascuno lettere indiritte a’ Principi, 
a’ Vescovi, a' Magistrati, Consoli, Giudici del- 
l’universo, che comincia van cosi; ■ Sentendomi 
« io debitore a tutto il mondo, di darmi tutta 
sia cura della salute di tutti; e non potendo 
aio solo, per la mia miseria e debolezza, sop* 
a perire a tutto; io mando a voi, e raccoman- 
a dovi questi poveri miei Frati, che vi annun- 
a zieranno la verità, da parte di Dio e del nostro 
a Salvator Gesù Cristo, ajutategli e favoritegli» 
a come a voi mandati da Dio. Pensate tutti, che 
a vlen la morte: però ammonisco tutti, voi che 
a siete avviluppati ne’negozi del mondo, che tutto 
a finisce, e di tutto vi bisognerà a Gesù Cristo 
a render ragione; dal quale saran maladetti e 
a cacciati via coloro, che non vogliono a lui ub- 
a bidire. La morte vi turrà tutto, e manderà in 
a fumo la vostra potenza e grandezza; e davanti 
a al tribunale di Cristo non sarete accompagnati 
a altro che dalle buone opere che avrete fatto, 
a e dalla penitenza ; alla quale vi conforto, fin- 
a chè avete tempo . < Che libero parlare ! senza 
riguardo a nessuno! Che è questo intrepido impe- 
radore, che alle prime persone del mondo parla 
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con tal signoria? senza timore di farle indegnare 
per un parlar così libero e franco? Così par- 
lava a’ primi e più potenti del mondo , un povero 
fraticello spregevole : e guai a chi 1’ avesse spre- 
giato! Questo era ben essere padrone del mondo. 

Prima di partire verso il Levante, alla volta 
deir Egitto e della Sorìa eletta per sè , come 
dissi; Francesco deliberò per movimento di Spi- 
rito Santo , di mandar nel Ponente a Marocco 
alcuni de’ suoi • Ne elesse sei ; a’ quali fra 1' al- 
trej disse queste parole ; Figliuoli miei carissimi , 
Iddio m' ha comandato di mandarvi nel paese 
de’Saracini, per ivi predicar Gesù Cristo, e ro- 
vesci'ir il cullo di Maometto. Io me ne andrò 
in altra parte, a procacciar la salute degli infedeli 
medesimi; e per questo modo manderò predi- 
catori per tutto il mondo. State fra voi uniti 
di un cuore medesimo. Voi nulla avete, che vi 
renda abili a questa opera tanto difQcile: ma 
mettete in Dio la vostra speranza : egli sarà vo- 
stra guida e fortezza , in ogni vostro bisogno . La 
prontezza della vostra obbedienza in prendere 
questa missione di tante fatiche e pericoli , mi 
consola: ma il dividermi che fò ora da voi, mi 
strazia il cuore di gran cordoglio, perchè vi a-, 
\ mo. ma essendo questo mio amore da Dio, e per 
Dio, mi è più caro di servire alla sua gloria 
da me distaccandovi , che soddisfare alla mia te- 
nerezza . Que' ferventi discepoli risposero , sè es- 
sere pronti d’ andare dove egli li mandava , e di 
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patire ogni cosa, eziandio i tormenti e la morte, 

10 quelle terre barbare e sconosciute, nemicbo 
del nome di Cristo, per onor della fede e per 
salute di quegli infelici. Gli si raccomandavano, 
assai confidando nelle orazioni di lui, per ben 
reggere quel peso , e lo pregavano della sua be- 
nedizione. 11 Santo tutto intenerito, in fervore 
di spirito disse loro (Avvezziamoci a imparare il 
linguaggio de’ Santi); Quegli che vi manda, avrà 
egli stesso tutta la cura di voi: io v’ bo messi 
nelle sue mani: non siete più miei; avendovi 
staccati dal mio seno per amore di Gesù Cri- 
sto, e mandandovi tra tanti pericoli per la sua 
gloria. Essendosi adunque inginocchiati a’ piè di 
Francesco, e presagli con occhi bagnati di la- 
grime e baciata la mano , pregandolo della sua. 
benedizione, egli piangendo la diede loro così; 
Venga sopra di voi la benedizione di Dio Pa- 
dre, come venne sopra gli Apostoli: esso vi reg- 
ga e fortifichi e consoli, in ogni tribolazione- Non 
vogliate temere di nulla. Dio è con voi, come 
un guerriero invincibile . Andate nel nome suo, 
che egli vi manda. Benedettigli, li licenziò. Que- 
sta cotanta tenerezza d’ affetto fa credere , che 

11 Santo sapesse di mandarli alla morte , e quella 
esser l’ ultima volta che gli abbracciava. Mori- 
rono martiri tutti e sci, scannali da’ Turchi, i 
quali essi voleano salvare. 

Questi uomini, che per amore di Dio e sa- 
lute delle auime, si mettono a traverso di mille 
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pericoli e dolori, e scoiiirano volentieri la mor» 
te, sono persone inutili, ingombro e peso del 
mondo, degni d’essere cacciati fuor della terra, 
perchè non fanno niente; cioè non altro bene 
che alle anime, e solo si travagliano di salvar'* 
le. Gli altri, che non amano che se medesimi | 
e nulla altro procacciano che i loro vantaggi ; 
che attendendo alla mercatura ed al coltivare 
de’ loro campi, vantaggiano e crescono il loro 
stato ogni dì meglio , ingrassando , e comperando 
stabili e case, e trattandosi alla principesca nelle 
delizie ; questi tali sono utili alla società degli 
uomini, e i veri amici del genere ornano. Verrà 
tempo, che a tutti sarà fatta ragione. Per al 
presente noi ci conforteremo pensando , che ( a 
loro detto ) anche Gesti Cristo fu un uomo i* 
notile al mondo, perchè non fece altro bene che 
all’ anime, e non attese al commercio è a’ gua* 
dagni. Francesco che moriva di passar in Le> 
vante, perchè si aspettava il martirio, già due 
volte defraudatogli, presi seco undici compagni 
de’ suoi , e dato buon ordine alle cose de’ con-, 
venti che lasciava, si mosse per dover imbar* 
carsi in Ancona . 

Nel viaggio, diede 1’ abito a molti che glici 
dimandarono . Passando egli pe’ luoghi dove a* 
vea de’ conventi , molti vollero accompagnarlo 
fino a quel porto, piangendo; che temevano di 
non dover pih vederlo; e fu rinnovato il pie- 
toso accompagnamento, che fino al mare ebbe 
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S. Paolo da que’ di Mileio. Giunto ad Ancona , 
vi trovò pronto un vascello, che portava soc- 
corsi appunto all’esercito cristiano in Lgitto, 
che era ad oste sotto Dannata. Il capitano della 
nave fu contento di ricevere per amore di Dio 
il Santo uomo, con gli undici che eran con lui. 
ma i Frati che quivi lo avevano accompagnato, 
non volevano abbandonarlo; e lo pregavano, che 
seco nella nave medesima dovesse riceverli a 
quel passaggio ; si per non dilungarsi dal loro 
padre, e sì (e questo era più) per ardor del 
martirio, che li frugava. Al Santo uomo ne pian- 
se il cuore di non potere contentar tutti , e disse 
loro così; Io veramente , amandovi teneramente 
tutti, non vorrei contristare alcuno di voi, e ben 
volentieri vi ricaverei iu mia compagnia; nè v’è 
di voi alcuno, cui io abbia cagione di rifiutare. 
Ma ben vedete: il capitano fa assai di ricevere 
tutti noi dodici, e non è ragionevole dimandar 
anche più. Ma acciocché nessun di voi si debba 
poter dolere di me, come escluso, commetterò 
la cosa al volere di Dio; il quale ci sarà ben 
manifestato in modo, che voi medesimi il do- 
vrete conoscere e confessare. Dio medesimo farà 
egli la scelta . Era sul porto un fanciullino di 
pochi anni. Francesco, accennando a lui ; Que- 
sto fanciullo, disse, ci sarà interprete della vo- 
lontà del Signore. A lui dunque rivolto, l’in- 
ierrogò ; Figliuol mio , dicci liberamente: è egli 
vero, che Dio voglia che questi Frati vengano 

7 
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tutti sul vascello cuu uie? 11 fauciullo, che forse 
apjieua sapea compitare le sillabe, in chiare c 
ricise parole rispose; No; egli nou è questo il 
volere di Dio. Non bastò al Sauto; ma piu a- 
vanti lo dimaudò; Quali sono adunque di tutti 
questi que’Krali, che Dio vuole che vengano cou 
esso lue? e ’l fanciullino; Non piìi che undici; 
e disegnando prima col dito, e poscia facendosi 
verso alcuni dì loro, c cavandogli dalla com- 
pagnia degli altri quivi presenti , ad uno ad uno 
diceva; Questo qui, e questo, e questo ha Dio 
eletto che venga con voi. Allora Francesco ; Ec- 
co, udiste? certo Dio ha parlato egli stesso. 11 
miracolo provò a tutti uianifesta la elezione di 
Dio; della quale tutti contenti, fra le lagrime 
e’ vicendevoli abbracciamenti, insieme si dipar- 
tirono . 

Montati in nave, e levate le ancore, si mos- 
sero al loro camuiiuo, che fu assai dii Dio pro- 
sperato, cotalchè in poco tempo furono a Cipri , 
dove il legno soprasteite due u'i . Non vo’ tacere 
un fatto, che fie troppo utile l’aver udito. Uno 
degli undici Frati , sorpreso ( non so perchè ) 
da un subito assalto dì sdegno, si lasciò scap- 
par di bocca alcune parole aspre , contro d’ ua 
altro de’ suoi, udenti gli altri ed un cavaliere, 
ebe potea rimanere scandolezzato . Scoccato ap- 
pena il motto pungente, il buon Frate ne fu ri- 
morso dentro , e tutto da sè mise mano a dar- 
sene la pcnileuza. Ricolse di terra delle fecce di 
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bestì.i rhe avea stallato; sugli occhi de* medesimi 
se le recò a bocca, masticandole con queste pa- 
role; Troppo è dovere , che questa bocca che ha 
offeso il fratcl suo, sia empiuta e mangi di que- 
sta. Quest’alto edificò tutti: 1’ error fu cancel- 
lato; e il cavaliere a questo atto di rara virtù, 
de’ quali non aveva altro simile veduto mai, ri- 
mase vinto per forma, che si offerì tutto al ser- 
vigio dell’ordine, esso e tutti suoi beui . A ta- 
le scuola erano allevati i discepoli di France- 
sco; a non darla mai vinta alla ribelle natura: 
che reprimendo suo orgoglio, diventa l’uomo 
padrone di sue passioni, e perviene a quella li- 
bertà e pace, che tutti vorrcbhono, ma senza 
mai vincere se medesimi « 

Rimontato Francesco in nave, pervenne difi- 
lato ad Acri, che ora è Tolemaida: dove egli 
predicò ne’ contorni della città; e mandò a due 
a due i suoi in quelle parti della Sorìa , dove 
parea maggiore il bisogno. Quindi rimbarcatosi 
con solo Frate Illuminato , pervenne all’ esercito 
cristiano, che stava assediando Damiala . 11 Pon- 
tefice Innocenzo 111. avea con calde instanze ri- 
scaldato il zelo de’ Principi cristiani , a dover 
ri.scuotere i poveri loro fratelli, che colà tribo- 
lavano sotto il giogo de' Turchi: onde raccol- 
tone un grande esercito (detto Crociata ), s’ e- 
rano condotti là ed appostati all’assedio di quella 
città. Quello era il tempo meno opportuno, anzi 
affatto contrario ai disegno di Francesco; di pre- 
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dicar al gran Sultano la fede dì Gesù Cristo ; 
essendo i cristiani così nimicati e in guerra con 
lui: ed essendo i due eserciti a fronte l'uno del- 
l'altro, il solo tentar di passare al campo 
raciuo, portava evidente rischio dì morte; es- 
sendo tutti sospetti, e non lasciandosi il passo 
a nessuno: massime che il Soldano avea di que’dì 
messa taglia di un hisante , moneta d’oro, per 
ogni testa di cristiano che gli fosse portata. Ma 
Francesco non temea nulla: perchè la morte che 
fa tremar tutti, a lui sarebbe stata la maggior 
grazia che da Dio gli potesse esser fatta: e la 
sola anche lontana speranza di far conoscere Ge- 
sù Cristo, e salvar un sol Saracino, 1’ avrebbe 
mandato sicuramente nel fuoco. Questi son veri 
eroi, verso de’ quali, i primi del mondo, sono fan- 
tocci. Francesco adunque era deliberato e fer- 
mo di presentarsi al Soldano ; a quel terribile 
Melcdìno, la cui soia presenza, aggiuntovi la 
potenza coll' odio crudel de' cristiani , dovea far 
tremar qual s’è l’uomo più animoso e sicuro. Po- 
stosi in orazione, fatta a Dìo col fervore proprio 
di quel tempo, ne uscì animato e incoraggiato 
come leone; sentendosi Dio con seco, che a- 
vrebbe parlato e combattuto per lui. Adunque, 
non avendo i cristiani potutolo ritenere, e pian- 
gendo che così un tal uomo si gittasse in boc- 
ca alla morte, passò col solo suo Frate nel cam- 
po Turco ; e non ebbe fatto venti passi , che 
ecco le prime ascolto de’ Saragini ; i quali Ic- 



Digitized by Cooglc 



/ 

RACIO^AMESTO VI. 10 1 

vaie le lance , si scagCiarono loro addosso . Le 
parole ingiuriose , le percosse dategli non lo 
atterrirono: Io, disse , sono ( forse avrà detto , 
Sono un anibasciadore , un interprete , un fi- 
losofo j o altro , che nascondesse la sua religio- 
ne , la qual sola rendevolo reo di morte . No : 
vadane pure la vita : a Cristo non fallirò di 
rendere testimonio), lo sono Cristiano: menate- 
mi al vostro Signore . Qui Francesco non do- 
vea aspettarsi meno di un soprammano di sci- 
mitarra , che gli fendesse la lesta in due . Ma i 
cuori degli uomini , eziandio più bestiali , sono 
in mano di Dio . Egli impresse in costoro un 
nuovo sentimento, o di riverenza o di compas- 
sione : onde senza toccarlo , 1’ ebbero condotto 
alla presenza del gran Snidano d’Egitto. 

Deh ! quale affroniamento , o fratelli ! Qui si 
parrà , se Cristo promise il vero ; che essendo 
i suoi a fronte de’ Re e de’ tiranni , egli spire- 
rebbe in loro un coraggio miracoloso ; egli par- 
lerebbe colla lor lingua ; egli porrebbe loro in 
bocca tali parole si calde , forti e affocate, che 
quc'grandi loro avversar] non potrebhono tenersi 
contra, masi renderebbono vinti. Un povero fra- 
ticello , smunto , pallido , dispregevole , coperto 
di un povero sacco, cinto di corda, davanti a 
quel superbo monarca , seduto in trono altissi- 
mo , tutto luccicante d’oro, di gemme e di 
perle, con truce aspetto, spirante l'ira dagli 
occhi e r odio di Gesù Cristo; quest’ uomo sta- 
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vasi tutto sicuro davanti a lui , come davautì 
ad un de’ suoi Frati. Certo Dio ammolli e fiac- 
cò la ferocia di quel ftc suo nemico ; il quale 
posta giù l’usata altcrcAza, a lui volto gli disse: 
Or chi sei tu? chi ti mauda ? a far che se’ ve- 
nuto? Francesco niente smarrito; lo sono cri- 
stiano , un povero frate : Non sono mandato da 
uomini, ma dall’ altissimo Dio; Niente voglio 
da voi salvo che amaudovi assai, desidero di 
farvi heue e salvarvi . e però vi dinunzio ; 
che la salute vostra e de’ vostri, dimora nel cre- 
dere in Gesù Cristo, morto per la salute del 
mondo , Per questo senza più io sono venuto 
e messomi, così solo e disarmato, nelle vostre 
mani . Se voi siete acconcio di credere , voi e 
il vostro popolo, io mi rimarrò qui con voi per 
amor di Gesù Cristo, assai . volentieri . se poi 
divùitate della verità delle cose che vi predico , 
senza gettar tempo in vani dibattimenti , io pi- 
glierò un partito riciso che chiarirà tutti, qual 
sii la vera fede, se di Cristo, o di Maometto, 
Fate di presente accendere, qui sugli occhi vo- 
stri, un gran fuoco; io vi entrerò, e meco ven- 
gano i Sacerdoti vostri , Certamente , o io , o i 
vostri saremo brugiati dal fuoco : ma qual di 
noi , od io, 0 i Sacerdoti vostri usciranno salvi 
dal fuoco , in quella fede sarà da credere per 
vera , e voi crederete . Inorridì il Soldano di 
tanta sicurezza et ardire, in un uomo si vile e 
spregevole; e. Tu, rispose, proponi cosa as- 
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sai forte : or io non credo, che alcuno de’ miei 
Sacerdoti volesse per mantenere la fede di IMao- 
metto , mettersi a questo partito . Così disse , 
perchè alla prima proposta fattane, avea vedu- 
to uno di loro e de’ primi , ritirarsi addietro 
ed andarne. Or bene: se voi , rispose France- 
sco , non avete Sacerdoti altrettanto zelanti di 
mantener la religione di Maometto, quanto son 
io di quella del mio Gesù Cristo ; non resti 
per questo . vada chi teme . Obbligatemi la reai 
vostra fede, di credere a Cristo col vostro po- 
polo ; ed io entrerò nel fuoco io solo . se qui- 
vi arso morrò , e voi reputatelo a’ mici peccati : 
se ne uscirò sano c salvo , sarà dimostrato, e 
voi confesserete Gesù Cristo essere vero Dio, 
e in lui crederete . 11 Re Saracino gelò a tal 
inaspettata proposta, che gli serrava ogni via 
al non deliberarsi, e fuggir dalla prova. Nclfa- 
nimo suo onorò quel Frate si generoso ed in- 
trepido , quanto non si sentiva egli medesimo 
uè nessun altro dei suoi campioni . Vedeva in 
Francesco un poverello , che non aveva paura 
di lui , e gli parlava senza tremare, vedeva in 
lui una sicurezza immutabile della verità della 
fede che predicava; per la qual sostenere, ave- 
va un coraggio inflessibile , da mettersi difilato 
dentro del fuoco senza pure deliberare un mo- 
mento . Or questo ardire non lo voleva . Kgli 
scutiasi dentro sicuro , che il Frate sarebbe 
Uscito vivo e sano dal fuoco; e ciò l’ avrebbe 
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convinto della verità ; ina egli non la amava, 
ora c’ si aspettava in contrario , che certamente 
un fatto di sì viva dimostrazione avrebbe alla 
religion de’ Cristiani tirati molti de' suoi Sara- 
cini , e ciò con pericolo di una sollevazione ; 
la qual sarebbe rovesciata sulla sua testa , se 
egli avesse accettatole i suoi Sacerdoti provo- 
cati ad entrare in quel pauroso cimento . Cre- 
dette dunque ( come uomo vinto ) ammollir l'a- 
ninio di Francesco ^ offerendogli ricchissimi do- 
ni in oro, argento e pietre preziose. Egli noa 
conosceva quel povero ; come non conosceva 
eziandio nessuno de’ suoi , che avesse rihutata 
(juella larga profferta . Per la qual cosa stupì 
fuor di modo, quando vide quel mendico biso- 
gnoso di tutto, che non aveva altra ricchezza 
che il suo povero sacco e la fune , rigettar eoa 
isdegno , disprezzaudolo come fango , il tesoro 
che gli offeriva ; e durare senza rimoversi dal 
suo proposto, uè per preghi e sollicitazioni cho 
egli vi aggiunse , pregandolo che que' danari 
compartisse tra’ poveri Cristiani , per salute dell’ 
anima sua. lo, gii rispose con fermo viso, noa 
ho bisogno di nulla , nulla mi manca , nulla 
voglio; le ricchezze che avea, ho gettate via per 
amore di Gesù Cristo . Dio non vuol da te que- 
sta limosina a’ poveri suoi Cristiani: vuol l’ os- 
sequio della tua fede nel suo Figliuol Gesù Cri- 
sto . lo medesimo voleva la tua anima e la salu- 
te : ma da che tu hai più caro il tuo regno , 
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abbiti pur questo, cd a me lascia la mia po- 
vertà; ed io me n* andrò. Deh! forza della ve- 
rità e della virtù ! 11 Sultano , che facea tremar 
tutti parlando loro, avea per la prima volta ve- 
duto uno parlargli senza paura; anzi egli avea do- 
vuto riverirlo, e lo temeva segretamente . O reli- 
gione! o santità a tutti venerabile e grande! Que- 
sta era una grazia singolarissima , che Dio faceva 
a quel barbaro: ma Francesco non vedeva nel 
Soldano quell’ ardore della salute, che fa gittar 
tutto per arrivarci, l’ amor del mondo e di sè 
stesso l’aveva legato e inferrato. D'altra parte 
si vedeva fallita la terza prova, da lui tentata 
per avere il martirio: da che colui che avreb- 
be dovuto condannarlo a morte , lo onorava , 
il temeva , lo favoriva. Questa sarebbe stata al 
suo cuore una pena intollerabile, se egli non 
era perfetto Santo; che nessuna cosa, nè anche 
il martirio, non desiderava troppo focosamente, 
se non quando ci fosse stato il piacere di Dio. 
Veduto dunque in tre volte ( e questa per una 
speziale rivelazione di Dio medesimo), che que- 
sto non era di sua volontà, ed egli fu tutto 
quieto e tranquillo. L’ amor proprio, o cari, 
darebbe turbamento e scontento a’ Santi mede- 
simi, eziandio nelle cose più sante e perfette, 
se il perfetto amore di Dio non avesse sogget- 
tato in essi del tutto ogni amor di se stessi, 
ma con qualche minimo resticciuolo signoreg- 
giasse la lor volontà. Vedete ora voi quello, che 
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cotesto illcgiilìiuo fìgliuulo della superbia deb- 
ba fare negli altri, ne’ quali sta radicato ab 
amico, e tirannescamente li padroneggia. Fran- 
cesco addolorato del vedere , che quel misero 
Re riGutava la sua salute e del popolo suo, 
deliberò di tornare in Italia: ed esso Soldaoo, 
avendolo carezzato con dolci parole e profferte, 
gli d lede scorta de’ suoi , che lo menassero sal- 
vo nel campo cristiano. Temeva il misero, non 
forse ( lasciandolo parlare nel suo esercito con 
quella sua affocata eloquenza, che aveva egli 
medesimo sperimentata ) convertisse molti dei 
suoi alla fede di Cristo , i quali poi passassero 
nel campo de’ suoi nemici Cristiani : e così per 
un po’ di signoria di mondo, si mise in peri- 
colo di perdersi eternamente. Deh! quanto vale 
il salvarsi I Questo Monarca era in termine tale, 
che la sua salute non poteva acquistare altro, 
che perdendo il suo regno , la potenza, le sue 
ricchezze: non v’era altra via. Ura si gran co- 
sa è il salvai si, che egli doveva farlo, e com- 
prarsi la Stilvczza a prezzo si caro : ed era il 
jiaradiso tuttavia a lui donato per uulKa. Chi 
intende coteste cose? Qui sapiens i et i/itelli- 
get haec ? Non le intese quel .Saracino: ma or 
quanti l’iutcndono de’ Cristiani, che hanno però 
lo cose conte e chiarite da Gesti Cristo, c non 
possono allegare ignoranza Che cose! che co- 
se abbiamo a veder noi nel di del giudizio! 

Questo Re infedele ad,uuque avea mancato alla 
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grazia, a lui offerta da Dio e con tanto peri- 
colo, da Francesco ; e meritava d’essere abhan- * 
donato. Ma che? o profondi giudizj di Dio! Noi 
abbiamo buon fondamento da credere, che que- 
sto barbaro Re era un degli eletti, e in fatti; 
dopo questo rifiuto, Dio noi rifiutò: ma corren- 
dogli dietro, il raggiunse e salvò. Noi lo ve- 
dremo per un’ altra volta . Questo fatto ribadisce 
il punto, che assai volte già vi toccai, della gra- 
tuita elezione di Dio; cioè che egli, non avendo 
debito nessuno con gli uomini tutti rei, fa grazia 
e salva chi vuole , eziandio talora quelli che non 
volevano; perchè egli li fa volere . A nostra dot- 
trina , bastici di sapere ; che questo esempio sin- 
golarissimo non dee assicurar nessuno di conti- 
quar a peccare a sicurtà di questa gratuita ele> 
zione di Dio . Questi sou casi che Dio non pone 
in esempio, da farne assegnamento nessuno; ma 
in prova straordinaria della sua infinita virtù, e 
libertà nelle opere della grazia. Del resto, ge- 
neralmente Cristo medesimo che fa talora di que- 
sti prodigi , sconforta tutti dello aspettarli , mi- 
naccia d’ abbandonare chi lo abbandona ; e la 
regola certa e ferma si è, di accettare tosto la 
grazia: e guai, e guai infiniti, chi la rifiuta! 
che forse non torna più . 
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Eisseodosi sparsa la fama de’ miracoli , che 
nella Giudea facea Gesh Cristo per tutta la Si- 
ria; in uua città di questa provincia chiamata 
Edessa , era malato il Re detto Àbagaro: il quale 
illuminato per fede a conoscere Gesù Cristo, e 
la virtù sua infinita, gli scrisse uua lettera; nella 
quale umilmente il pregava di volersi condurre 
fino a lui in Edessa, e rendergli (come a tanti 
altri avea fatto) la sanità. Cristo a lui fece la 
seguente risposta; Beato te! Abagaro , che senza 
vedermi credesti in me : laddove qiie’ che mi 
veggono , non vogliono credere . Io non posso 
venire a te, secondo che tu desideri; perche que- 
sto paese mi fu assegnato alle cose che debbo 
fare: e queste fornite, debbo tornare a quello, 
dal qual fui mandato. Ma non temere per que- 
sto: salito ch’io sia in cielo, ti manderò alcu- 
no de' miei discepoli , il quale ti farà quello 
che tu mi domandasti : anzi non pure a te, ma 
a tutto il tuo popolo apporterà la salute e la 
vita, con la fede nella mia divina persona. Co- 
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me promise, così Cristo osservò a questo Re, 
mandandogli Taddeo T Apostolo,' il quale oou 
pur lui sanò, secondo sua fede; ma con esso 
convertì tutto il suo regno a credere io Gesù 
Cristo . Tali e tante sono le autorità , e sì ra- 
dicata la antichissima tradizione di questo fat- 
to, che senza nota di temerario non si potrebbe 
negare: e ad acquistargli fede, dovrebbe bastare, 
la sola autorità del Cardinal Baronio, che per 
verisimile ce la dà: dovria bastar, dico,. contro 
alcuni superbi; a' quali pare saper assai , quan- 
do negano tutto quello che non intendono. Que- 
sto fatto ho voluto mandar innanzi, acciocché 
veggiate , che anche in questa particolarità me- 
desima fu S. Francesco rassomigliato a Gesù 
Cristo, in ciò che vi toccai di Meledino Solda- 
no d’Egitto, da Dio graziosamente, come que- 
sto Àbagaro , predestinato alla fede ed alla sa- 
lute. del quale oggi continuandomi nella sto- 
ria, vi conterò; e vedrete il fatto di Cristo con 
Abagaro riscontrarsi appunto con S. Francesco 
e questo Soldano . 

Veggendo dunque Francesco, come del Sol- 
dann nulla poteva sperare di sua conversione, 
deliberossi di tornar in Italia. Prima di partire 
fu tuttavia a parlargli dell’ anima sua. la con- 
chiusione fu questa; che egli era bensì molto 
propenso 9 credere le Cose a lui predicate , ma 
egli non potea per allora ricever la fede di Cri- 
sto, senza risico della vita. Pregavalo, che egli 
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pregasse per lui Dio che lo dichiarasse della 
vera fede, gli appianasse la via, sgombrando gli 
iiiipcdiiiicnli . 11 Santo ne fece fervente orazio- 
ne, nella quale si senti esaudito da Dio; e pro- 
mise al Soldano, che Dio gliene farebbe la gra- 
zia; perchè, gli disse, io vi inandcrò a suo tem- 
po de’ miei Frati, i quali vi daranno il batte- 
simo , e con esso la fede iu Cristo , per la qua- 
le sarete salvo . 11 Saladino prese di ciò uno 
sterminato amore a Francesco e a’ suoi Frati ; 
e per amor di lui , a tutti i Cristiani di colà ; 
i quali poi favorì in tutta sua vita, fece loro 
inestimabili bcneflzj , in limosine ed altri soc- 
corsi , che più non avrebbe potuto il più cal- 
do Principe de* Cristiani . Finalmente essendo 
questo Soldano in caso di morte ,* Francesco che 
n’ era già ito in cielo , apparendo a certi de’ 
suoi, li mandò al medesimo, siccome fecero: i 
quali avendolo ammaestrato della vera fede, Io 
battezzarono: e così, secondo la promessa di 
Francesco, ebbe salvata l’anima sua. così a que- 
sto povero Frate amico di Dio, fu costui debi- 
tore della sua eterna salute. Or questó Melc- 
dinu è il solo di tutti gli uomini, che della san- 
tità di Francesco potesse fare un panegirico me- 
no lontano dal vero , e mostrare che virtù era in 
quest’ uomo , che potè volgere a tanta miseri- 
cordia la divina giustizia . A questa grazia sì 
grande falla ad un Saracino, è da reputare Po- 
uore che quella geuie barbara, ha d’ allora, fe- 
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ce mai sempre a’ Frali Minori , e ’l singolar 
privilegio dell’ aver consegnato alle sole lor ma- 
ni il Santo Sepolcro di Gesù Cristo^ del quale 
furono e sono anche oggidì i guardiani , da quel 
barbaro popolo riveriti ed amali . 

Questo fatto me ne torna a memoria un al- 
tro assai somigliante. Egli era fra i suoi Frati 
un Elia, uomo mondauo, altero, e del quale 
il Santo era si poco contento, ebe essendo lui 
ministro generale dell’ ordine, in un generai 
capitolo il cassò di quell’ uffìzio, sostituendovi 
nel luogo suo Frate Calanco, che fu il secon- 
do che entrasse nella sua religione. Di questo 
Elia Dio rivelò al suo amico Francesco -, che 
egli dovea apostatare dall’ ordine suo , e così 
fuori morire , e ( che è troppo più ) come egli 
era dannato. Francesco, che quantunque cosi 
discolo e cattivo, lo amava per Frate suo, ne 
fu contristato assai fortemente; a tale che non 
gli parlava più; e abbattendosi di vederlo ta- 
lora venire alla sua volta, egli torcea la via, 
voltando da lui la faccia. Nou potè andar trop- 
po a lungo questo contegno del Santo suo Padre 
con lui, che Elia nou se ne avvedesse: e do- 
lendogli forte , un giorno fra gii altri andò a 
lui : ma il Santo cessandosi , Elia lo ritenne 
per lo braccio; ed umilmente il pregò, che 
dovesse siguifìcargli il perchè egli così schifava 
la sua compagnia, e ’l parlare con lui. Dalle 
cui preghiere costretto il Santo , così gli ri* 
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■pose; A.himè, Frate Elia; che non mi dà il 
cuore di mostrarti nessuna amorevolezza, e non 
vorrei dirtene eziandio il perchè. Sappi , Dio 
mi ha rivelato , che tu apostaterai dal mio or* 
dine , e cosi fuori morrai : e ( che è peggio ) 
che tu se’ dannato . Il misero Frate costernato 
e tremante , gli si gittò a’ piedi colle lagrime 
agli occhi , e scongiurandolo , e singhiozzando 
dissegli; Deh! mio buon Padre, per amor di 
Gesù Cristo, non mi schifare nè scacciare per 
questo; anzi come buon pastore, ricovera ed 
accetta la pecorella che è per essere mangiata 
dal lupo , e tu puoi ajutarla colle tue orazioni. 
Prega, deh prega o Padre, per me Iddio, che 
rivochi la sentenza della mia dannazione ; da 
che so io essere scritto , che Dio muterà la 
sentenza, qualora il peccatore si penta del suo 
peccato. Or io ho nelle tue orazioni tanta di 
fede, che se io fossi in fondo all’inferno, e 
tu facessi orazione per me , mi pare esser cer- 
to , che ne riceverei qualche refrigerio. Onde 
non mi abbandonare , ti prego ,- ma prega Dio, 
che per i peccatori ha preso la carne e mori, 
che m’ abbia misericordia. Intenerito e commos- 
so il Santo, all’ umiltà ed alle lagrime del fì- 
gliuol suo, gli promise che pregherebbe per lui: 
e cosi fece . Deh I onnipotenza di questo grande 
amico di Dio! Francesco il pregò con tante la- 
grime, e con istanza tanto affocata, che piegò 
la divina giustizia: onda gli fu rivelato, di cs- 
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acre c.aaudito del maggior punto; cioè quanto 
alla rivucazìone della sentenza della dannazione 
di Frale Elia ; che Gnalineule 1’ anima sua non 
sarebbe dannala : ma che per certo egli ruscir 
rebbe dell’ ordine, e fuori morrebbe. Non falli 
un apice della predizione. Il misero Frate, di- 
menticato di queste sue lagrime , per la sua su- 
perbia si collegò con Federigo Re di Cicilia , 
ribellò dalla Chiesa .- onde egli fu scomunicato 
con lui dal Papa; ed egli, gidato rabilu,usc\ 
dell’ ordine . Ma venuto a morte , e dimandando 
misericordia , per lo merito del santo suo Par 
dre, fu a tempo di poter essere dal Papa a.sso* 
luto , e ribenedetto con la Chiesa, e potè sal- 
vare l’anima sua. Oh Dio! Sa hen egli, quanti 
solennissimi peccatori e mondani son debitori 
della loro salute a qualche fraticello , a qual- 
che giusto dìsprczzaio dal mondo , che colle 
lagrime e culle penitenze placò l’ ira di Dio , 
e gli accattò la misericordia e ’l perdono. 

Da tutto quello , che di questo gran Santo 
v’ho contato fiu qua, voi dovete aver ben com- 
preso, quante virili fossero in lui, quanta cari- 
tà , quanta pazienza , quanto amore di povertà. 
Or non potendo io trattarvi dislesamente di cia^ 
^chednna , bastivi di sentire un po’ più larga- 
mente della sua umiltà, che fu il fondamento 
e la prova di tutte l’ altre virtù sue , e che a 
Dio lo rendette si caro, ed a disarmarlo tanto 
potente. 11 maggior panegirico inloroo a que- 

Q 
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Sla viriìi , sci fece egli medesimo senza saper- 
lo. Volendo egli mostrare a’ suoi Frati, quale 
e quanta convenisse essere 1’ umiltà di un Fra- 
le Minore, così egli disse; Fate ragione, ch’io 
essendo come son vostro Padre , e generale deli’ 
ordine, come il Papa mi volle fare, ed essen- 
do in capitolo di tutto 1’ ordine ; io mettessi 
mano a parlare a’ Frati mici , confortandoli a 
virtù, o correggendoli di qualche difetto- Ora 
parlando io, i Frati tutti mi si levano contro, 
dicendo; Tu non puoi essere nè sei nostro ge- 
nerale altrimenti: che tu non hai alcuna abili- 
tà a questo ufficio: tu se’ ignorante, senza let- 
tere nè accorgimento, tu non se’ pratico di nul- 
la ; non hai maniere gentili e cortesi , quali 
convengono a governatore del nostro ordine : 
sicché noi non vogliamo riconoscerti, anzi iu- 
tendiamo spogliarti di questa dignità : e come 
dissero , così fanno ; che iu fatti mi cassano dal 
generalato, e schernendomi, e oltraggiandomi, 
con villane parole mi cacciano nell’ ultimo luo- 
go de’ Frati, a servire in cucina. Se io io que- 
sto termine , mi turbo e rattristo , mi reputo 
ingiustamente trattalo, e ne fo ricliiamo come 
d’ingiuria; e non anzi godo ed esulto di ciò, 

• come farei essendo lodato e messo in cielo ; io 
non sono Frate Minore. Io tremo , o cari , spa- 
ventato di tanta virtù. Qui cerio Francesco di- 
pinse di rimbalzo se stesso , credendo non più 
ohe ammonire gli altri: nè vi lasciate credere , 
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cbe egli credesse possibile tanta umiltà, se non 
r avesse sentita in se stesso. Ye ne risalderà 
la prova qualche altro fatto. 

Un de’primi suoi Frati chiamato Masseo, suo 
intrinseco, si pose in cuore una volta di far 
prova dell’ umiltà del Santo suo Padre. Avu* 
tolo a sè , gli disse cosi ; Uonde mai può av- 
venire, che tutto il mondo vi corre dietro? che 
tutti procacciano di vedervi e toccarvi? come 
ae voi foste qualche gran fatto? Io non ci so 
vedere ragione. Voi non siete bello e graziato 
della persona j voi non letterato nè dotto, anzi 
rozzo e idiota; voi inGue nessuna cosa , che possa 
mettervi in amore e riverenza del mondo, or 
come è dunque ciò? Il Santo uomo, a queste 
parole (che a me, e forse a noi sarchhouo una 
ferita di coltello nel cuore), fu tutto rallegrato lo 
spirito, sentendosi dire una verità che egli ama- 
va, cioè sentendo essere conosciuta la sua viltà. 
Oh! che atto! che allegrezza fu questa, che sola 
l’avria fatto Santo de’primi! Indi levò gli occhi, 
e dietro a loro la mente a Dio in cielo, così esta- 
tico , durò immobile buona pezza di tempo ( il 
cbe fu un gustoso abbracciarsi con la verità e 
bontà di Dio, che era tutto il suo amore). Quiudi 
tornato in sè, si gittò ginocchioni in terra , e vol- 
to in gran fervore di spirito "al Frate ; Sai tu, 
gli disse , onde questo ? Questo ho io da quegli 
occhi dell’ altissimo Iddio , li quali riguardano i 
buoni e’ cattivi in ogni luogo del mondo. Ora, 
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pcroccbè qaogli occhi santissimi non hanno tc- 
dulo quaggiù uomo più vile , spregevole e pec- 
catore di me j volendo egli fare un' opera gran- 
de e mirabile , ha eletto me, per confondere la 
nohilih , la grandigia, la fortezza e la bellezza 
e sapienza del mondo ; acciocché tutti veggano, 
che ogni bene e virtù, non dalla creatura , ma 
vieti solamente da lui } e nessuno si possa glo- 
riare io se stesso , ma di tutto a lui solo torui 
la gloria. Frate Masseo rimase atterrito, e tre- 
mò udendo in tale uomo tauta umiltà. E non 
mi domandate , come potesse' essere, che France- 
sco si reputasse come egli diceva , e come egli 
potesse farlo ; anzi stale sicuri , che egli s\ bas- 
samente, e più che non disse, pensava di se me- 
desimo ; e che d’essere cosi vile si compiaceva: 
e che questo fa sempre nelle anime il lume del- 
la Verità eterna, ma l’ intenderlo non è di tut- 
ti, salvo degli umili. Andate ora, e ragguaglia- 
te a questi sentimenti di tanta bassezza in un 
Santo, i pensieri orgogliosi e la alterezza intol- 
lerabile de’ più degli uomini , che non sono pun- 
to santi : e stordite . 

Un’ altra volta, essendo egli con Frate Leo- 
ne , innocentissimo uomo e suo confessore , in 
certo luogo, dove non aveano breviario da dir 
mattutino; il santo uomo vólto al compagno, cosi 
gli disse; Posciachè noi non ahhiam qui a ma- 
no il libro da dir l’ufizio, troverò io in che 
spendere all' onore di Dio questo tempo, lo 
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•dunque dirò alcuna sentenza : e tu a ve.rbo a 
verbo la ripeterai, senza mutare nè a»giungG> 
re: e guarda bene, che non uscissi del mio in- 
segnamento . Dirai dunque come me ( e dicen- 
do , piagneva di gran dolore): O Frate France- 
sco, la hai fatto tanti mali e peccati nel seco- 
lo , ohe tu veramente sei meritevole dell’inferno, 
ripeti pur ora. Frate Leone rispose^ Iddio farà 
per te tanti beni , che tu ne andrai in paradi- 
so. Disse Francesco^ Non dire, non dire così: 
ma replica le mie stesse parole medesime •, Frate 
Francesco , tu hai fatte contro Dio taute cose 
inique e scellerate, che tu se’ degno d’essere 
maladetto da Dio ( le quali parole dicendo il 
Santo da cuore, dirottamente piangeva con ac- 
cesi sospiri), rispondi ora, che così è il vero. 
E Frate Leone j O Frale Francesco, Iddio ti 
farà tale, che tra’ benedetti tu sarai singolar- 
mente da Dio benedetto. Francesco, maravi- 
gliandosi come Leone, statogli sempre ubbidien- 
te, in questo noi volesse obbedire, gliene garrì 
forte, e soggiunse^ Io ti comando per santa ob- 
bedienza, che tu ripeti nettamente le parole me- 
desime, che dirò io; O miserello Francesco, 
pensi tu che Dio debba avere misericordia di 
te , avendo tu commessi tanti peccati contro il 
Dio della misericordia.^ Allora Frate Leone; Id- 
dio Padre, la cui misericordia è bene iti finita 
più che ogni peccato tuo, farà tcco grande mi- 
sericordia, e sopra questa, molte grazie vi ag- 
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glugnerk. Francesco nn poco turbato, rispose; 
Or com' è questo , che tu avesti tanta presun* 
zioue di far contro l’ obbedienza ? e già tante 
volte hai risposto il contrario di quello, ch'io 
t’avea comandato? A cui il Frate; Sa Iddio, 
Padre mio, se in ogni volta m’aveva posto ia 
cuore di rispondere secondo il detto e coman- 
dato da voi: ma certo un altro mi fa parlare 
altrameuti, contra mia voglia. Maravigliato di 
ciò Francesco; Or va, gli disse, io ti prego che 
questa volta tu mi risponda a tuono, come udi- 
rai me. E promettendoglielo Frate Leone, Fran- 
cesco tutto risoluto in lagrime di contrizione , 
disse; O cattivello Francesco, speri tu dunque 
che Dio li debba usare misericordia, dopo tanti 
peccati? E Leone; Anzi tu riceverai grandi gra- 
zie da Dio: egli ti esalterà e glorificherà in e- 
teruo; imperocché chi si umilia sarà esaltato, 
e voi al tutto mi perdonate , eh* io non posso 
dir altro; e Dio certamente parla per la mia 
bocca: e così ebbe fine questa mirabile conten- 
zione. Se voi, o cari, non credete Francesco 
un falso ed ipocrite, e che egli piagnesse e fa- 
cesse così da beffa con Dio; intendete voi, che 
umiltà fosse la sua. Chiarirò questa parte eoa 
solo anche un fatto . 

Essendo Francesco , per lo mal governo fatto» 
al suo corpo , e per lo continuo piagnere che 
facea , quasi del tutto accecato; una volta si 
fece menare ad un luogo, dove «ra il suo pri- 
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nogeuito Frate Bernardo , per avere dalle sue 
parole qualche consolazione . ma Bernardo era 
fuori > itone nella selva ad orare. Adunque si 
mise dietro a lui nella selva; e come gli par- 
ve essere a lui vicino , ad alta voce il chiamò: 
Frate Bernardo, vieni a consolare questo po- 
vero cieco. Ma. Bernardo era rapilo con Dio iu 
estasile nulla rispose* Il Santo, aspettato alcun 
poco, il chiamò ancora la secouda volta: ma 
nulla ne fu, che Bernardo udisse nè rispondes- 
se. Di che il Santo addolorato e un poco seco 
rammaricandosi , diede la volta • Ma perocché 
r uomo perfetto non si fidava affatto di se me- 
desimo , volle saper la cosa da Dio: e i accol- 
tosi in orazione, ehhe questa risposta; Or di 
che ti turbi tu cosi, povero uomiciattolo 7 Dee 
dunque l’uomo, per la creatura lasciare Iddio? 
Quando tu chiamasti Bernardo > egli era meco 
occupato; di che nulla udì, e per questo non 
ti rispose. Udito questo, il Santo uomo di trat- 
to ritornò addietro: e quando Frate Bernardo 
lo vide che veniva a lui, gli corse incontro, 
e gitloglisi a’ piedi, come soleva. Ma France- 
sco, fattolo levare di terra, umilmente a lui si 
accusò , rendendosi in colpa del pensiero avuto 
contro di lui,- e gli raccontò, come Dio mede- 
simo ne lo aveva ripreso. Adunque io ti co- 
mando , seguì dicendo , per santa obbedienza , 
che tu debba fare quello che ti dirò. Io voglio 
che tu, per punire la mia presunzione e su- 
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pfirLia , isteadeadomì < io terra siipiao , tu mi 
poii{ja r uu prede sulla gola, sicuramente, e 
r altro sopra la bocca; e così tre volte mi 
passi sopra; da un lato all’ altro ,< dicendomi 
villàoia e vitupero: ma soprattutto mi di’; Staiti 
12i villano , figliuolo di Pietro Beruardoue : c 
ónde ti potè vepire tanta di boria e superbia? 
che se' cosi vilissima creatura ? 11 povero Frale 
Bcriiàrdo tremò, sentendo così dura obbedienza, 
e si cessava di non fare il comandamento del 
Santo . ma costretto da lui con più forte co- 
mando, piangendo, più cortesemente che fu 
possibile, gli fece ogui cosa ch’egli voleva. 

iNoi ci scuoiiuiiio , e ci par cosa intollerabile 
di venire ad atti di tanto rigore , e abbassamen- 
to . Ma questo avvilire e conculcare che facea 
Francesco in se medesimo 1’ amor proprio , e 
questo non lasciarsi tratto, che intieramente noù 
fosse ‘in lui mortificata e distrutta ogni sensua- 
lità, 1’ avea cosi assottigliato e purificato d’ogui 
qualità umana , che era divenuto dello spirito 
nna cosa stessa con Dio , e viveva di lui con 
intima congiunzione d’ amore : onde egli era 
tutto disposto a ricevere ogni comunicazione di 
più elette grazie da Dio. Ma queste operazioni 
divine, a cui apparecchia 1’ anima l’umiltà, sono 
Intese da pochi; e però questo abbassarsi e av- 
vilir se medesimo, per poco 1’ hanno per una 
pazzia. A costoro che non intendono più alto, 
è da ricordare il tempo passato , e le oltraggiose 
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maniere e superbe , onde fummo da certi che 
caolavanoi la filaolropta, calpestali, trassinati 
oppressi come gitinieuti, senza avere da loro 
eziaudiu la licenza di piagnere e di lamentarci. 
Si ricordino questi colali dell’ orgoglio intolle- 
rabile di que’ padroni crudeli , che ci rubavano 
tutto e straziavano, tiranneggiandoci senza pietà. 
Godemmo i frutti del uou aver coloro voluto 
umiliarsi un millesimo , che fece Francesco. Se 
que’ cotali fossero stati alla scuola di France- 
sco, e imparato un poco di quelle sue scioc- 
chezze, gli avremmo avuti amorevoli, pietosi, 
dolci e discreti, quanti mali avrebbe risparmia- 
toci l’umiltà! Ma perocché a farci eleggere 
r umiltà per cosa utile e saggia , non bastò la 
dottrina e l’esempio di Gesù Cristo e de’ San- 
ti , ce l’ha insegnata alla scuola di que’ tiranni 
superbi; e conoscemmo beni, che porta l’altu- 
ra e r orgoglio non mai abbassato- 

iddio avea fatto di quest’ uomo , siccome udi- 
ste, un vivo ritratto del suo figliuol Gesù Cristo; 
e già dal suo nascere, in mille alti della sua vita, 
voi ne avete veduta espressa la viva forma, co- 
me in altrettanti caratteri , che vi scolpirono in 
quest’ uomo celeste quel divino esemplare : e per 
compire la copia perfettameute , uou parea che 
altro restasse , che inchiodarlo in croce con Ge- 
sù Cristo. Francesco 1’ avea desideralo, e cer- 
cato in vero studio tre volte , essendosi messo 
io bocca alla morte per amore di lui , e pro- 
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vocaio il mariirio. Ma Dio voleva dargli beae 
il martirio desiderato, ma non quale esso il.cer* 
cava :> anzi più lungo, cioè di due anni; tale* 
cioè , che servandolo vivo , il tenesse chiavaio io 
croce, partecipando delle piaghe, delle pene, e 
della morte del suo Signore. Per questo fino 
Iddio gii mise in cuore , di voler fare la qua- 
resima in onore di S. Michele, come era usa- 
to, sul monte dell’ Alverna: onde egli lassù si 
condusse, con alcuni suoi Frali più intimi e san- 
ti. Quivi dunque, aveudoglì il Conte Orlando* 
fatta fare ( secondo il suo desiderio ) una cel- 
luzza a piè d’ un faggio, separata dal luogo 
de’ Frali quanto è una gittata di pietra; il Santo 
uomo menava colassù una vita del tutto cele- 
ste, in perpetua unione con Dio, per altissima 
contemplazione. In questi rapimenti 1’ ehhe ve- 
duto più volle il suo diletto Frate Leone, le- 
vato di terra, ora tre braccia, quando quattro 
e pili, e talora fino alle più alte foglie del fag- 
gio. Ora quando il Santo era levalo tanto, che 
Leone il puiea aggiugnere; ed egli prendendo 
pianamente i suoi piedi , con lagrime glieli ba- 
ciava, dicendo; Dio mio, abbi misericordia di 
me, per li meriti di questo Santo tuo amico. 
Ma il Santo, volendo per umiltà tener segreti 
ai possibile i doni di Dio, si prendea guardia 
anche da’ Frali suoi, ed eziandio da Frate Leo- 
ne . onde cercò e trovò , in un dirupo addentro 
ai monte, una piccola cavernelta che al Santo 
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assai piacque, perchè solitaria e fuor da ogni 
veduta od udita di uomo: e perocché t’ era di 
mezzo una gran voragine o burrone , vi fece 
gettare a traverso una trave a modo di ponte, 
per lo quale passava di lè. Nessun de’ Frati 
dovea venirsene a lui, salvo Frate Leone una 
volta il dì, con un po’ di pane ed acqua; ed 
un’ altra la notte, per dire con lui il mattutino, 
ma nè questo potea fare liberamente: anzi do* 
vea fermarsi a piè del ponte; e gridato. Domi” 
ne lobia mea aperies ; se il Santo gli avesse 
risposto, ed egli passando verrebbe a lui: se 
no., tornasse in dietro di tratto. E questo gli 
ordinò il Santo, perchè talora egli era ratto in 
Dio, e sospeso da' sensi, che nulla sentiva: ed 
anche non voleva nessun testimouio delle gra- 
zie di Dio, le quali erano assai frequenti, eoo 
altissime comunicazioni dell* esser di Dio. Av- 
venne adunque, che una volta giunto Frate Leo- 
ne in capo del ponte , e gridato il versetto ; non 
si sentì rispondere nulla, ma egli, che dovea 
tornarsene addietro, vinto dall’amore e 4^ una 
santa curiosità, passò il ponte, ed entrò piana- 
mente in cella, dove nessuno trovò. Indovinato, 
lui dover essere nella selva in alcuno degli u- 
sati sudi rapimenti , si mise al lume della luna 
più dentro: finché sentila la voce di lui, e die- 
tro a questa appressatosi , lui vide ginocchioni 
orando con la faccia, e con le mani levate al 
cielo; e con parole affocate dicea.' Chi se’ tu. 
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dolcissimo Iddio mio? e chi.son. io, vilissimo 
verme, e disutile servo tuo? E ripetea tuttavia le 
parole -medesime, quasi per troppa dolcezza suc- 
ciandole, e non mutava mai verso. lYide anche 
una Gamma da cielo posarsi in capo al Santo 
uomo } e da quella usciva uua voce e parole , 
ch’egli non inteodea. Ma- il buon Frate sba- 
lordito di queste maraviglie, e tremando; che 
reputavasi iudeguo di star così presso a sì sante 
cose, c di respirar quell’ aria piena di Dio; die- 
de la volta. Ma non potè andarne sì lievemen- 
te, che allo stropiccio de’ piè nelle foglie, Fran- 
cesco non lo sentisse: di che ad un tratto; Olà, 
disse, chiunque tu sii, staiti c aspettami . Frate 
Leone ristette, e sentendosi in colpa, pativa 
come il bàttito della morte , temendo d’ aver 
contristalo il diletto suo Padre , e così di per- 
dere la sua usata dimestichezza. Ma non fu così: 
che il Santo, dopo una leggier riprensione, es- 
sendone pregalo da esso Frate, gli spose a parte 
a parte ogni mistero delle cose da lui vedute ; 
comciavea avuto da Dio un lume acutissimo 
di conoscenza dell’essere perfettissimo di Dio, 
e delia propria viltà; con inGnito stupore, che 
tanta altezza di maestà si fosse abbassata a ca- 
rezzar cosi domesticamente lui, uomo da nulla 
e vilissimo peccatore . gli disse che in quella 
Gamma era Dio , che a lui s’ era dato per in- 
, tima comunicazione; e più altre cose sopra d’o- 
gni umano intendere e immaginare. E conchiu- 
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se; Oggimal tornati alla tua cella, ed abbi 
speziai cura di me: perocché Dio, di qui a po- 
chi giorni , farà in questo monte ed iu me mi- 
sera creatura cose maravigliose , non fatte mai 
ad uomo del mondo . Questo fu l’ apparecchio , 
che Dio mandò innanzi all’altissima operazione, 
di condurre questo suo amico a partecipare so- 
vranamente della passion sua, e di una mistica 
crocifìssione . Riservatevi, o cari, al vegnente 
ragionamento, per sentire le alte opere della 
divina potenza e bontà, in questo poverello spre- 
gevole: e recatemi assai di umiltà; perchè a’ soli 
umili è dato conoscimento delle segrete cos« 
di Dio. 
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INfoo credo da por tempo in mezzo proe-> 
miando, prima di venire a quello che vi prò* 
misi, e che voi aspettate udire di Francesco; 
cioè alla crocifissione , con che Gesù Cristo volle 
in esso imprimere gli ultimi tratti della sua somi- 
glianza. Dopo predetto a Frate Leone delle cose 
maravigliose, che Dio farebbe dopo pochi dì su 
quel monte; così spirato da Dio, si fece recare 
il libro degli evangeli. Sei fece aprire ben tre 
volte alla fila; ed in ciascuna apritura, sempre 
si abbattè al luogo che conta della passione di 
Cristo, quinci intese Francesco quello, che Cri- 
sto volea fare di lui; cioè fargli partecipare i 
dolori della sua amara passione. Da quel punto 
innanzi. Iddio cominciò via più che prima lar- 
gheggiare con lui nelle superne visitazioni, ed 
in sentimenti altissimi della celeste contempla- 
zione , con dolcezza non possibile a far inten- 
dere, chi non la provò. 11 giorno innanzi alla 
festa della santissima Croce, nel mese di settem- 
bre, stando Francesco nella sua cella orando 



D; ' :ed by Googlc 




nililORAMrNTO vili. 



li; 

come solca, gli apparve l’ Angelo del Signore, 
e gli disse j Francesco , io ti aauiionisco, appa- 
recchiati a sostenere pazientemente ogni cosa , 
che Dio vorrà fare a te ed in te. A cui Fian- 
cesco j Io sono apparecchiato ad ogni volontà 
del Signor mio : solamente egli sia meco con 
la sua grazia; che heu sa egli, come io nulla 
posso senza di lui: tuttavia posciachè io sono 
suo servo, lo prego di far di me come di cosa 
sua, ogni sua volontà. Venuto l'altro di della 
Croce; Francesco, per tempissimo uscito sull’ li- 
scio della sua cella, si mise a pregar verso o- 
riente cosi ; Signor mio Gesù Cristo , due grazie 
t’ addomando io che tu mi faccia , prima della 
mia morte ; 1’ una , che io senta nell’ anima e 
nel corpo mio, quanto più possa essere, quel 
dolore, che tu dolce Signor hai voluto patire 
nell’ora dell’ acerbissima tua morte; l’altra, che 
altresì quanto più esser possa, io senta nel cuo- 
re queir amore eccessivo, che ti fe’ sostenere 
volentieri tanta passione per noi peccatori, e io 
questo priego continuando, ebbe da Dio la ri- 
sposta, che gli avrebbe fatto epni’egli desiderava. 

La ricordanza della passione di Gesù Cristo, 
a lui rinfrescata effìcaccmente nelle tre apriture 
del libro degli evangeli , 1’ avea acceso di mara- 
viglioso fervore nella meditazione di quel gran 
fatto, a che l’eccessivo amor verso gli uomini 
.avea recato il (’igliuolo di Dio; di che l’ani- 
ma di Francesco veuiasi, per altissimi sentimea- 
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li Jclle sue pene, in lui trasformando. Fd ec- 
co di rapente, dall’ allo de’cieli, con velocissi- 
mo volo discendere fin presso a lui un Cheru- 
bino con sei ali , che risplcndeano a modo di 
fiamma ardente. Affisandosi in esso Francesco 
pieno di maraviglia, ci vide un’ immagine di 
iiom crocifisso nelle mani c ne’ piedi. le sei .ili 
erano alleggiate cosi j che due riuscivano sopra 
la testa, due apparivano tese a modo come se 
volasse, e delle altre due facea all’altro corpo 
siccome un velo. Francesco ricevette da que- 
sta visione un come saeitamento di cocentissi- 
mi affetti diversi; un gaudio non mai prima 
da lui sentito sì forte; e questo mischiato con 
un dolore acutissimo di coudog^ìianza al suo Si- 
gnor crocifisso , della cui carità in sì domesti- 
ca apparizione egli sentiva in se medesimo la 
pih tenera gratitudine. S. Bonaventura che con- 
ta il fatto , ci lasciò scritto un segreto e fami- 
liare colloquio, che ebbe Francesco con Ge- 
sù crocifisso. Sarebbe sciocca temerità il pre- 
sumere di indovinare , e vie peggio di poter 
recare in parole i «ensi altissimi di questa in- 
tima comunicazione , che Cristo faceva di sè ad 
un’anima tanto purificata, e che già prima co- 
tanto sentiva di quel purissimo amore . Quel 
pochissimo che se ne può congetturare , chi 
mette in mano prima un ardor cocentissimo , 
che il Santo si sentì al cuore, e che l’anima 
gli consumava in amore: l’altra fu l’imprcssior 
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ne reale e visibile, e quasi la stampa del Cro- 
cifisso , onde Francesco si trovò improntata la 
carne; come avrebbe fatto in molle cera, un 
ben calcato suggello. Perchè ( mirabil cosa!) 
secondo eh’ egli avea veduto nel Serahn croci- 
fisso, i piedi eie mani trapassate da chiodi , e 
nel costato una ferita di lancia; così nelle ma- 
ni proprie e ne’ piedi, si " ide nati e formati 
della viva sua carne chiodi hen lunghi, colle 
teste nere come di ferro , i quali gliele passa- 
vano fuor fuori colle lor punte; in modo, che 
nella palma delle mani , e sul dosso de’ piedi 
risaltavano i capi rilevati e tondi; e dalla par- 
te opposta riuscivano ben lunghe le punte, ri- 
torte e ribadite per forma , che tra la carne e 
la ritorcitura si sarebbe potuto, come per uno 
anello, entrare col dito. Nella parte ritta poi 
del costato si trovò una ferita aperta, come 
fosse forato da una lancia , rosseggiante e vivi- 
da come una rosa, la quale gittava sangue; > 

onde gli rimase macchiata la tonaca e’ panni 
di gamba. Così in Francesco fu compiuta la 
forma di Gesù Cristo confitto in croce , rima- 
nendo egli alla sua similitudine crocifisso. Ecco 
dove riuscì quel rinnegare costante di ogni sua 
voglia; queir aver gittato ogni cosa da sè , casa, 
ricchezze, sostanze, affatto ad ogni bene del 
mondo; e quella umiltà, che gli faceva amar le 
villanie e le vergogne, per più assomigliarsi al 
tuo Salvatore. È impossibile il rappresentar la 

9 
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vergogna, la gratliudine, la allegrezza, il dolore, 
r amor ardentissimo che lo struggeva, senten- 
dosi tanto altamente privilegiato da Dio; aven- 
do in lui operato tal cosa, che dal principio 
del mondo quanto egli era durato, non avea fat- 
ta con nessun altro ; di rappresentar al vivo 
nella sua persona l’ immagine crocifìssa del suo 
Figliuolo, anzi realmente essere con luì croci- 
fìsso: per solo il qual privilegio, il nome e 
la santità di Francesco saria stata conta e am- 
mirata per tutte le future generazioni. Or que- 
sta medesima rarità di singolarissimo benefizio, 
facendolo di sè vergognare (come farebbe un 
cencioso bifolco , veggendosì dal suo Re alla 
prima dignità ed onore levato del regno), il 
tenea sospeso, se egli tanta grazia di Dio do- 
vesse almeno a’ suoi Frati manifestare, non si 
fidando bene di sè nel prendere questa delibe- 
razione. Ne ebbe dunque consiglio co’ suoi Fra- 
ti, ponendo il fatto sotto il nome di altra per- 
sona : e Dio per loro bocca il rassicurò ; lui do- 
vere ogni cosa da Dio in lui operata manife- 
stare; da che non per lui solamente , ma per 
benefìzio degli altri, gli era stato Dio tanto 
targo de’ suoi favori. Presa dunque fidanza, con 
infinito rossore raccontò loro la visione , ed 
ogni cosa che Dio in lui aveva fatta ; e loro 
mostrò le stimmate , e le mani e’ piedi cosi 
cbiavellati . - Essi tutti disfacendosi in lagrime , 
le videro maravigliando , le toccarono e bacia - 
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Tono con riverensa , tenendosi fortunati d’ ave- 
re per padre un uomo da Dio tanto favorito 
ed onorato. Seoténdosi Francesco tuttavia acce- 
so delia ferita' amorosa, compose ( quasi per 
divino estro ispirato ) due Caotici altissimi , in 
laude 'di quell’amore che lo aveva trafitto, la 
essi mostra un uomo ebro di quell’ ardore di- 
vino , che di sempre nuove ferite il venia saet- 
tando. Si lagna con Dio, come fa nno inna-, 
morato: desidera, sospira, e quasi, respinge 
e para le ferite , che il vengono consumando : 
e finalmente , come vinto da un più potente di 
lui , s’ arrende gridando ; D* amor son preso : 
Non faccio renitenza. Data m’ è la sentenza , che 
d’ amor io sia morto : Io non voglio conforto : 
•e non morir d’ amore. 

Tuttavia Francesco non facea di sè copia a 
tutti egualmente , eziandio a’ Frati suoi ; ma a < 
Frate Leone semplicissimo uomo , e di umiltà 
fanciullesca, in ispezial modo tutto si apriva ; > 
avendolo fatto suo medico , che quelle sante 
piaghe gli dovesse curare: perchè egli libera- 
mente le toccava, ed asciugavano spesso con pez- 
zuole il sangue che ne colava; massime in qiiella 
del costato; e gliele fasciava, per allenirgli il do- 
lore delle trafitture che egli pativa acerbissi- 
mo: salvo che, dalla sera -del giovedì fino alla 
domenica, il Santo non'volea ricevere alcuna 
medicatura che gli mitigasse il dolore; volendo 
in que’ giorni sagrati alla passione e morte di 
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Gesù Cristo, più «he poteva partecipare de* suoi 
tormenti . Ma fuor del convento e della vista 
de’ suoi , egli non lasciava ad alcuno vedere le 
stimmate suej ma con certe calze copriva i 
chiodi ed i piedi, e le ferite delle mani tiran- 
do le maniche fiu sulle dita; le quali sole la- 
sciava scoperte , quando gli conveniva conce- 
derle alla divozion della gente, che gli voleva 
baciare le mani; la qual gente era moltissima, 
e per tutto dov’ egli passava tutti traevano, uo- 
mini, donne, fanciulli a vederlo, essendo ge- 
neralmente in voce di Santo: massime che nel- 
l’ ora della impression delle stimmate , era av- 
venuto cosa di gran ‘maraviglia, che avea fatto 
indovinare di lui qualche gran fatto o prodigio 
in lui operato da Dio. Nel tempo che France- 
sco era col Serafino crocifisso, apparve il mon- 
te della Yernia assai risplendente, dal piè alia 
cinta , come ardesse tutto di vivo fuoco : ed 
era tanto lo splendore, che nelle terre intorno 
.•spargendosi per le finestre, le illuminava per 
forma che parea dì: onde alcuni mulattieri in- 
gannati da quello splendore, credendo nato già 
il sole , si levarono, e sellate caricarono le 
loro bestie, e si misero in viaggio per la Ro- 
magna: se non che, dopo forse un’ora e mezza, 
cessò quel lume, e videro nascere il sole. 

Intanto Francesco, volendo scendere dal monte 
per condursi a S. Maria degli Angeli, fu con- 
venuto porre sopra un giumento, perchè oon 
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pulea , per li piedi cosi chiavellati da’ chiodi tan-> 
to riusceoti di sotto, beo camuinare: e sebbcue 
Francesco sì occultasse al possibile , tuttavia 
Dio per miracoli manifestò al mondo quello, che 
egli avea fatto di -quello mani, -per gloriScar 
se medesimo, e il suo servo Francesco , per es- 
sersi lui tanto profondamente umiliato, poche 
cose vi noterò di 'questi prodigi. Ritornando col 
giumento , che avea portato il Santo a S. Ma- 
ria degli Angeli, quegli che lo menava, ed al- 
cuni Frati che tornavano al luogo dell’ Al-, 
vernia , passarono pel contado d’ Arezzo . Quivi 
era una donna, la quale da ben tre dì era stata 
sopra partorire , e non poteva ; di che disperata 
stavasi sul morire . Il marito e 1’ altra buona 
gente piangevano del tristo caso; ma quando 
videro i Frati coll’asino, credendosi con loro 
dover essere S. Francesco, tutti furono conso- 
lati; parendo loro dover avere. la donna cavata 
da quel pericolo, tanto ohe egli 1’ avesse toc- 
cata colla sua mano . Ma rimasero via più con- 
tristati, Come intesero non essere quivi Fran- 
cesco. Adunque pensando come pur provvedere, 
dimandarono a’ Frati, se egli avessero ninna 
cosa , che il Santo avesse toccala : e bastava ai 
loro credere, per aver la donna salvata . ma 
nulla aveano a mano di cose da lui toccate, 
salvo il capestro dell’ asino, che il Santo avea 
tenuto stretto colle sue mani. Mirabil cosa! Il 
capestro fu levato della testa dell’asino, e po- 
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Sto sopra il ventre della donna, la quale guaiva 
senza speranza: 'ed ecco a quei toccameutu, di 
tratto partorì lievemente , e dalla morte alla vita 
fu riavuta. ■ •" .. 

Questa virtù confortatrice , ehe dalle mani 
così chiavate del Santo uomo si trasfondeva col 
toccameuio negli altri , la provò altresì Frate 
Leone singolarmente una volta, nel rimettere 
che fece la benda, onde era fasciata la piaga 
del suo costato : perchè mutandogli la veccliia 
inzuppata di sangue , per fasciargliela con altra 
nuova, nello spiccar della detta fascia dal petto 
del Santo, sentendone egli un dolore acutissi- 
mo , mise un grido , e gli venne stesa la mano 
al petto di Frale Leone, quasi lo respingesse per 
cessare il dolore . Ora , come quella benedetta 
mano così traforala ebbe tocco colà il Frate* 
egli se ne sentì tale soavità di devozione nel- 
r anima, ed una tanta eccessiva dolcezza, che 
gli parve esser toccato 1’ anima da uu’ aura di 
paradiso; il perchè il suo cuore fu liquefatto 
di un diletto così veemente, che vinceva le for- 
ze della natura; onde non potendo portarlo, e- 
gli fu per cadere in terra svenuto da quel sen- 
timento sì dolce. 

Ma veramente , se per quel partecipare della 
pene del suo amor crocifìsso, Francesco era tutto 
indolcito nell’ anima di purissimo amore , noa 
così il suo corpo se ne sentiva: anzi ne ri- 
' cevea dolore acutissimo , come se veri chiodi 
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dì ferro appuntati 1’ avesser trafitto, o da un 
cojpo di lancia furatogli il destro lato, il qual 
sentimeuto penoso de* dolori di Cristo, congiunto 
col cocimento acuto del cuore per lo saetta- 
meuto dulia fiamma amorosa, gli venivano len- 
tamente consumando la vita , già dalle lunghe 
macerazioni estenuata e per poco consunta . 
Il perchè egli ne tornò cosi disfatto e rifinito 
da una presso che totale dissoluzione del cor- 
po , che non gli lasciò del medesimo corpo se 
non la buccia della pelle, che rimanea dalle 
sole ossa informata. À questo è da aggiungere 
il bruciore cocente, che le continue lagrime gli 
davano agli occhi j per lo quale egli non tro- 
vava luogo nè di nè notte, trafiggendolo d’ a- 
cute punture . E nondimeno cou tutte queste 
infermità , che non gli lasciavano parte di tutto 
il corpo che non fosse martoriata , il suo spi- 
rito era più che fosse stato mai vigoroso , e 
, caldo di ardentissimi desiderj della salute delle 
anime: e questa era la sete, che Cristo avea 
provata sopra la croce. E in fatti il Santo sen- 
tivasi cosi pronto e valente ad ogni cosa fare 
e patire per la gloria di Cristo, che seco divi- 
sava e ordinava opere di gran travaglio, da nes- 
suna fatica o pericolo ritardato. 11 vero si è, 
che il corpo quantunque cosi sfinito e snervato , 
era con lo spirito in tanta concordia, e tanto 
11 fervore dell' anima avevaio signoreggiato } che 
senza mai contraddire pò repugnare a nulla * 
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s^uWa di piena voglia i foni ardori dello spi- 
rito, e quasi prevenendoli, si profferiva a lutto 
proutissimo a che l’ anima volesselo adoperare . 
Or egli era cosa veramente pietosa e mirabile , 
a veder quest’uomo consunto quasi dall' amore 
di Gesù Cristo, sopra di un asinelio condotto 
per le terre e per le città, predicar alle genti, 
confortarli a penitenza, innamorarli di Cristo: 
e parea veramente Gesù Cristo medesimo, che 
così coulittu alla croce fosse portato in mostra 
qua e là, parlando dai suo patibolo. Or largente 
veggeudo quel vivo ritratto del Salvatore così 
incluiiduiu, con quegli occhi lagrimosi, eoa 
quella faccia cinunta , e bocca riarsa, e corpo 
da* dolori crocialo, inienerivauo e piangendo gli 
facrau calca addosso , per toccarlo , ed essere 
o toccali o benedetti da quelle maui: quantun- 
que assai delle volle avveniva, che passando 
egli da un luogo ad uu altro tra questa pressa 
del popolo, che io affogava e spesso il tirava; 
egli lutto ratto in Dio uulla vedea , nulla sen- 
tiva di sò,'T) di cosa che inloruo a^è fosse fatta. 

Una volta, essendo più che mai tribolato e 
crociato da’ suoi dolori ; aggiuntovi anche uu 
assedio assai fastidioso di sorci, che il diavolo 
dovette avere ragunali nella povera cappaunuccia 
dove giaceva, i quali correndo per lo spazzo, 
gli saltavano attorno sul letto e sopra il suo 
corpo, SI che non poiea pigliar briciolo di son- 
no; sentendo la natura presso che vinta da lauto 
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tormento, si voUe a Dìo con queste parole; 
Signore Iddio mio, voi ben conoscete 1’ infer- 
mità mia in questi dolori: volgete in me gli 
occhi della vostra clemenza , con esso il possente 
ajuto vostro, acciocché io possa pazientemente 
e con amor tollerarli. Fu pronta la divina ri- 
sposta; Francesco, qual prezzo vorrestu porre 
a quella cosa, che vale ed acquista un regno 
di ricchezza che non ha prezzo? Fa tua ragio- 
ne, che tutti i monti che sono nel mondo, si 
cangiassero in oro purissimo; tutte le pietre iu 
gemme preziose , ed in balsamo tutte le acque 
del mare. Or sappi: i dolori che tu senti, hanno 
valore infinitamente maggior di tutto questo smi- 
surato tesoro; sicché troppo vantaggiato partito 
è per te, di cangiare queste tante ricchezze eoa 
questi tuoi e con più aceihi dolori. £ rallegrati 
pure, che per questa via 'del patire, tu vai alle 
ricchezze ed alla gloria dell’eterno mio regno. 
Ravvivato Francesco da questa risposta, seguitò 
dicendo; Ed io sono troppo contento, o Signo- 
re, di queste mie pene, e cosi appunto le sti- 
mo : che ben so io , come voi volete con esse 
espiare i mici peccati nel tempo presente , per 
usarmi miserioofdia in tutta l' eternità. 

Un’altra volta, essendoglisi i suoi dolori esa^ 
nerbati fuor di misura , e temendo non forse 
la infermità della carne potesse soccombere ; do- 
mandò a Dio un conforto, che crescendogli 
forza lo mantenesse costante nell’ amorosa soin- 
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mcssione alla sua voloutà. Dio, che 1’ avea is[n> 
rato a fargli questa dimanda, di presente l’e- 
saudì . Gli mandò un Angelo , con una viuola 
in mano ; il quale menò in sii una tratta del 
suo archetto sopra le corde, con melodia cosi 
dolce , e con tanto diletto che gli fu diffuso 
per tutta T anima , che ella ne rimase tutta li- 
quefatta di inlinita dolcezza , e al tutto gli parve 
essere fuori del mondo , c sentire un saggio di 
paradiso. 11 qual piacere fu cosi veemente, e 
gli liquefece le potenze dell’ anima e de’ sensi 
con tanta forza di soavità; che egli temeva, non 
forse l’Angelo avesse con la tratta contraria ti- 
rato l’archetto in giù: che certo a lui pareva, 
continuando così quel diletto, che l’anima sua 
gli dovesse fuggire dal corpo. 

Suggelli il presente ragionamento questa con- 
siderazione . Ecco , baratto che fa 1’ uomo del 
suo patire e dolorare per Dio nel tempo pre- 
sente. Un'arcata sola delle viuole, che in cielo 
beatificano i Comprensori, porta tanta di soa- 
vità e gusto , che gustandolo essi nel mondo 
potrebbe ucciderli : e certo 1’ uomo mortale , 
senza crescergli forza , non potrebbe portarlo . 
Or che vorrà essere il pieno e la foga beatifi- 
cante di tutti insieme raccolti quegl’ inesplicabili 
diletti, che Dio tien riserbali a quelli che lo 
amano? Nessun li gustò, nessun potrebbe pure 
assaggiarli come egli sono, nessuno gli ha mai 
immaginati. Dio solo li sa, come egli solo k 
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«Lbastaoza forte da reggere l’ impetuoso torrente 
di quelle eterne dolcezze. Pure questi piccoli 
saggi, che Dio ce ne ha voluto spruzzare quag- 
giù, fanno bene per vivezza di fede congettu- 
rare e comprendere, quanto grande sia il pre- 
mio de’ momentanei patimenti di questa vita: 
e questa fede è il solido conforto de’ giusti nelle 
presenti tribolazioni, come fu di Francesco; il 
quale porge a lutti il conforto da lui sperimen- 
tato ne’ patimenti , con queste parole: Tanto è 
il bene che m’ aspetto , Che ogni pena ni è di- 
letto. Da questa considerazione ne conseguita 
un’altra: Le stimmate furono una grazia singo- 
larissima fatta a Francesco, che ne scolpi una 
copia di Gesù crocifisso. luteudiam noi dunque, 
il patire essere vera grazia che all’ uomo fa Dio? 
e che r essere con Cristo tenuti in croce , è privi- 
legio e favore , che Dio fa a soli gli amici suoi ? 
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! V^ggimat tanto mi sembra avervi contato 
de’faui luirabìli e della virtù di Francesco d’ As- 
sisi, in questi otto ragionamenti j che a metter- 
velo in riverenza ed in o|iinioue di uno de’ mag- 
gior Santi, ben vi debba bastare, il perchè io 
credo potere oggi, con pochi altri de' suoi fatti 
più singolari, suggellar la sua vita. 

1 dolori che gli davano le stimmate di Gesù 
Cristo, congiunti col cocentissimo bruciore de- 
gli occhi (per li quali, senza giovamento, altresì 
tollerò un bottone di fuoco sopra l’ orecchio), 
oltre le altre infermità che lo crociavano di con- 
tinuo, parvero ad un de’ suoi Frali mali tanto 
eccessivi , che egli ne fu per poco scandolezzato 
di Dio, che un sì santo uomo e suo amico tri- 
bolasse così duramente . Gli disse dunque una 
volta; Deh! Padre, pregate Dio, che vi tratti 
più discretamente che egli non fa: che certo 
pare, che egli aggravi troppo la sua mano so- 
pra di voi. 11 santo uomo; che de' mali e do- 
lori del corpo suo facea troppo altro giudizio , a 
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li cbiamaVa grazie e misericòrdie di Dio; a que- 
ste parole, come ad una bestemmia, gittò un gri- 
do assai forte; e vólto al Frate cosi gli disse; Se 
io non sapessi, che tu con semplicità ed a buona 
intenzione, dicesti quello che hai dettò; sàppi, 
che io ti caccerci dalla mia presenza , e non 
ti patirei di vedere mai pih ; che fosti ardito 
di por cagione e far richiamo dell’ordinamento 
di Dio sopra di me. £ di presente, in fervore 
di spirito, quantunque ri/inito di forze, si gittò 
del letto sopra la terra con si forte colpo, che 
tutto il corpo scroli.ito se ne risenti ; e hacian- 
dòla disse a Dio; Io vi ringrazio, o Signore, 
de’ dolori e mali che io patisco ; e se a voi pia- 
ce, aggiugnetemene (ve ne prego) anche cento 
tanti più; da che il mio maggior contento è 
pur questo, che voi facciate di me ogni vo- 
stra volontà, senza sguardare a me ed alla mia 
debolezza. Deh Dio! ed è però vero? e può 
essere, che la grazia muti la naturai infermità 
dell’ uomo in tanta fortezza ed amore del volere 
di Dio che i maggior dolori gli tornino dilet- 
tevoli , per lo piacere di fare il piacere di Dio? 
Tanto forte è la fede? tanto può fare la cari- 
tà? Qual vergogna per noi! anzi quanta fidanza 
dobbiamo pigliare della virtù della grazia, che 
può recar l’uomo a tal perfezione! 

Erano, per non so qual briga levata fra lo- 
ro, fieramente nimicati col Vescovo loro d* As- 
sisi, i Magistrati di quella città. 11 Vescovo avea 
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dato loro l’ interdetto ( che è una cotal quasi 
scomunica )j ed essi gli rimbeccarono questa 
pena con simile ingiuria ; separandosi da ogni 
comunione con lui ; bandendo divieto nella cit- , 
tì, ebe nessuno dovesse trattare col Vescovo uè 
colla sua corte; uè vendergli alcuna cosa, e- 
ziandio necessaria alla vita, e nessuna compe* 
rame delle sue: come è usato tra’ nemici, in 
istato di guerra. L’ odio e la nimicizia era fe- 
roc6; e crudele , e parca chiusa ogni via a nes- 
suna riconciliazione . Udita il santo uomo la co- 
sa , gliene dolse all* anima ; e corse all’ usato ri- 
medio della orazione, nella quale gli venne 
trovalo riparo ad un mal cosi grande. Al cantico 
che avea già scritto delle lodi di Dio, aggiunse 
allora una strofa; benedicendo ed augurando o- 
gni bene a quelli, che per amore di lui perdo- 
navano, tornando a pace co’ loro nemici. Quindi, 
chiamati alcuni suoi Frati, disse loro così; An- 
date al palazzo del Governatore e de’ Magistrati , 
e dite loro umilmente da parte mia; che io li 
prego per solo amore di Dio, che e’ vogliano 
condursi alla prestanza del Vescovo: e vivano si- 
curi, che non se ne pentiranno. Al Vescovo fa- 
rete la stessa ambasciata, in mio nome altresì 
pregandolo, che i Magistrati voglia ricevere, che 
a lui si saranno rappresentati. E voi. Frati miei, 
per santa obbedienza farete, di essere col Vesco- 
vo, io quella che i detti Magistrati saranno da- 
vanti a lui. allora fatti due cori, canterete (senza 
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vergognarveae) il cantico da me composto > colla 
ultima strofa aggiuntavi novellamente . Non è 
chi non vegga, come non c’era ragion da spera- 
re, che <jue’ Signori, col Vescovo esacerbati tan- 
to ferocemente , quasi ricouoscendosi rei e mo- 
strandosi ripentiti, volessero a lui condursi; nò 
che il Vescovo cosi con loro male animato , do- 
vesse riceverli, ed era altresì da aspettare, che 
i Frati cantori fossero come gaglioffi cacciati giù 
per le scale . E sebbene grande fosse in loro la 
reverenza che, come a Santo, portavano a Fran- 
cesco, io non posso però credere, che niente 
altro che sola 1’ operazion delia grazia impetrata 
dalle orazioni di lui potesse , operar in essi il 
mirabile cangiamento dell’ animo , per cui que’ 
Signori prontamente si .piegassero ad obbedire, 
e ’l Vescovo a deporre lo sdegno contro di lo- 
ro. Adunque, udito il nome di Francesco, i 
Magistrati condescendendogli , si rappresentaro- 
no ai Vescovo; ed egli deposto il cruccio; li 
ricevette alla sua presenza : ed ecco i Frati in- 
aspettatamente intonare il lor cantico ; che a 
coro a coro rispondendosi insieme , condussero 
fìno alla line , cosa da non credere ! Cantando 
i Frati, gli animi delle due parti si sentirono 
ammollire per forma , che ’i primo crucio di- 
leguatosi affatto, intenerirono (ino alle lagrime: 
si corsero incontro ; si domandarono vicende- 
volmente perdono, rendendosi l’uno e gli altri 
in colpa di quello che avevano fatto ; e 1’ uno 
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all’ altro lo concedette di pieno cuore. Si ab- 
bracciarono piangendo ; si riconciliarono e tor- 
narono a pace, promettendosi riverenza eterna 
ed amore. 

Non vo’ tacere un fatto di grande edifìcazio- 
ne, testimonio della santità di Francesco, e 
della figliuola sua S. Chiara. Questa benedetta 
Vergine , come dal Santo fu ricevuta in S. Ma- 
ria degli Angeli, e tonduta da lui, e ricevuta 
la sua professione , era da lui stata allogata nel 
convento allato alla chiesa di S. Datniano; ove 
molte altre Vergini avea ricevuto, a professar 
la vita loro disegnata dal Santo. Questa figliuo- 
la non era uscita mai del suo chiostro ; tutta- 
via avea da un pezzo grandissima voglia di vi- 
sitare una volta la delta Chiesa di S. Maria , 
dove ella era fatta Sposa di Gesh Cristo , ed 
anche di desinare col suo S. Padre Francesco ; 
e più volte n’ avea fatta e fatta fare istanza al 
Santo , che le concedesse questa consolazione : 
ma egli sempre se n’ era renduto malagevole , e 
negatale questa grazia. Se non che, sollicitato 
dalle ragioni e dalle preghiere fattegliene da’ suoi 
Frali, finalmente si lasciò volgere a dargliene 
la licenza. Posto adunque il giorno di questo 
mangiare, mandò Francesco de' suoi Frati a S. 
Damiano, che ne menassero Santa Chiara j ed 
ella con loro, accompagnata da una sua donna, 
si fu condotta a S. Maria. Quivi salutata devo- 
tamente la Vergine « e veduta la chiesa c '1 
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conveuto eoa molta allegrezza ; fatta 1' ora del 
pranzo , e messe le povere tavole presso alla 
terra; Francesco e Chiara con gli altri, si fu- 
rono posti a sedere. Prima di cominciar a man» 
giaré, Francesco per la prima vivanda mise ma- 
no a parlar di quello, che gli piacea meglio, 
e che egli sapeva altresì piacere a Chiara; cioè 
di Dio , e delle cose celesti. Ora parlando lui 
come solea , ed accendendosi nell’ amore di 
quegli eterni diletti , tanta soprabbondanza di 
spirito rovesciò Dio io lui, in Chiara, ed in 
tutti gli altri , che rimasero rapiti in Dio , so- 
spesi da* sensi , affatto dimenticandosi del man- 
giare; e con la faccia, e con le mani levate al 
cielo, si stavano, senza venire ad altro. Ma la 
gente di fuora, d’ Assisi e delle terre intorno, 
vedeano cosa maravigliosa: il convento, la [chie- 
sa di S. Maria , e ’l bosco che v* era intorno 
ardere tutto , gittandosene altissime le fiamme 
al cielo. Corsero adunque da tutte le parti a 
S. Maria, per ispegnere il fuoco, ma che? fat- 
tisi presso al luogo , videro tutto salvo ed in- 
tero , e niente essere del fuoco che era paruto 
loro vedere. Entrati, trovarono i due Santi, i 
Frati e le Monache seggendo intorno alla men- 
sa, ratti in Dio, ed immobili in estasi, che pa- 
revano Comprensori : di che s’ accorsero , la mo- 
stra del fuoco che avean veduto , essere stata na 
segno del vero fuoco dello Spirito S^nto , che 
ardea dentro nelle anime di que’ commensali . Es- 
so • 
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sendo dunque Francesco e gli altri stali così 
lunga ora, finalmente tornati in sè , si sentiro- 
no così satolli c pieni di quel sostanzioso cibo 
celeste , che del terreno si trovarono perduta 
ogni voglia ; e così contenti senza nulla assag- 
giare , Francesco alla sua cella, e Chiara al suo 
convento sj fu ricondotta j del quale ella non 
uscì più , essendovi dimorata 4^* anni. 

Noi peniamo ad intendere come ciò possa es- 
sere , che diletti puramente intellettuali , senza 
aver punto luogo i sensi e la carne , possano 
riempiere e contentare iJ desiderio dell’uomo sì 
pienamente , che gli sia non pure affievolita , 
ma talor spenta affatto la voglia di questi sen- 
sibili , da’ quali egli è, il più, tanto potentemen- 
te dileticato. I piaceri del corpo noi proviamo 
assai forti e penetrativi, che ci lusingano e piac- 
ciono di gran forza ; dove que’ della mente , e 
della contemplazione di Dio, appena li cono- 
sciamo, e ci pajono cose a noi strane, leggeri 
e di nessuna sostanza nè gusto. Nondimeno es- 
sendo noi ragionevoli, quotiti diletti dovrebbono 
più che altro essere da noi desiderati, ed avuti 
carissimi. Ciò fa veramente la mala abitudine 
presa io queste dilettazioni di terra , che gua- 
stando il giudizio della verità , ha corrotto iti 
noi il senso de’ veri e sani piaceri , pe' quali 
godere eravamo creati. Vuol dire , che qualora 
noi avessimo le passioni ben domate dalla ra- 
gione e obbedienti , e così gli affetti purificati 
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e signoreggiati dall’ amore del vero bene , noi 
troveremmo nella contemplazione sì squisito di* 
letto , che nuli’ altro ne piacerebbe. E ce ne 
sten prova tanti Santi , come il nostro Francesco; 
i quali in Dio, e nel mediatore di lui e de’ 
beni del cielo provavano un sapore , che nes- 
sun de’ mondani ha mai provato a pezza ne’ 
suoi. Miseri noi! che, essendo nati e fatti per 
godimenti alti, nobili, e celestiali, ci convol- 
glamo nel fango di questi della terra : e tutta- 
via desideriamo tutti il paradiso, a’ cristiani pro- 
messo e meritato da Cristo ; quando in effetto 
colà niente altro troverem noi che queste ve- 
rità e bellezze intellettuali, conoscenze altissi- 
me, piaceri spirituali, che ora non ci posson, 
piacere, non trovandoci gusto nessuno. Or che 
vorrem noi fare di cotal paradiso? E se Dio, 
e le sue verità e’ piaceri puri e celesti non ci 
cominciano piacere di qua, come ne piacereb- 
bono continuati lassù senza line? E tuttavia qua- 
lunque uomo, sia rozzo e ignorante, ogni fem- 
mina, ogni villanello non avranno in cielo altro 
paradiso, nè saranno beati d’altro che del co- 
noscere, contemplare ed amar Dio: perchè altro 
bene non è al mondo, che basti alla creatura 
ragionevole, foor da questo. Beato il cristiano 1 
che purgando suo cuore dal malo amore , ap- 
parecchia in sè una mente serena e chiara, ed 
un cuor puro e libero , da poter ricevere an- 
che quaggiù questi diletti, che a Francesco 
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facean gustare anche iu terra uu cotal para- 
dìso. 

Quello che condusse Francesco a tanta pu- 
rità d’ affetti, e libertà di spirito, fu soprattutto 
la povertà, la quale da ogni amore di mondo 
lo separò. Questa povertà, come udiste, fin dal 
'SUO primo dedicarsi a Dio, focosamente, egli a- 
raò come sposa . La quale sposa privata del suo 
primo marito Gesù ( come canta il cristiano Poe- 
ta ) forse I ano anni era stata senza alcun invi- 
to; non trovandosi in tanto tempo chi professarla 
perfettamente. Francesco dunque l’amò a fede, 
all’ esempio del divin suo maestro , e primo ma- 
rito di lei; rinunziando ogni bene di mondo, 
ed ogni anche minima proprietà, ma nudo e 
povero affatto seguendo Gesù sopra la croce . 
Questo perfettissimo spogliamento di ogni cosa 
del mondo , diseccò in lui e distrusse ugni a- 
inure terreno dalla radice, cotalchè il suo cuore 
fu lutto aperto e libero a ricevere , ed essere 
signoreggiato dell’amore celeste. Sorella della 
povertà è l’umiltà; anzi la prima produce, e 
mantien la seconda: niente essendo che più ten- 
ga l’uomo basso, e facciagli spregiar se mede- 
simo, che la povertà; la quale è al mondo così 
spregevole e vile, come è da tulli abbominata 
c fuggita: di che i ricchi e gran possessori del 
mondo, son tutti generalmente superbi. Così l’al- 
tro infelice germoglio della superbia e della va- 
ghezza di grandeggiare , e di procacciar primaM 
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nel mondo, fu da Francesco diradicato: e per 
questo modo rimase dal cuor di lui levato ogni 
impedimento alla conoscenaa , ed al gustoso me- 
ditare le cose del cielo e dell’ esser di Dio, di 
che prendeva sì smisurato piacere, quanto di 
sopra avete sentito. Or questa povei'tà osservò 
egli sì strettamente , e tanto gelosamente guardò 
e mantenne nell’ordine suo, che egli nulla vo- 
Jea o pativa , che non fosse estremamente po- 
vero : e fu per diroccare ed abbattere interi con- 
venti , trovandoli fabbricali con un minimo che 
di splendore e di comodi, e in somma, per nes- 
suna cosa si lasciò mai volgere ad ammollire la 
stretta osservanza della somma povertà, secondo 
la regola del vangelo. Ora perocché la perfe- 
zione è sempre di pochi } e pochissimi sono co- 
loro, che nello stato della perfezione, anche ab- 
bracciato da loro ferventemente al principio, 
sogliano a lungo perseverare j alcuni de’ Frali 
suoi, tuttavia lui vivo, cominciarono a sentire 
stanchezza in portar giogo di si rigida povertà; 
e dimandarono qualche allentamento da quel 
•rigore, che parea vincere le forze della natura. 
£ pertanto , essendo Francesco per comporre 
ed iscrivere la -somma ristretta e compiuta della 
sua regola; e per questo fìne raccoltosi sopra 
un monte, ad averne coll’orazione e col digiu- 
no di quaranta giorni in pane ed acqua, con- 
siglio con Dio; furono a lui alcuni ministri 
dell’ordine. Saputo della costoro venuta, uscì 
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egli a loro; ed a Frate Elia, che capitanava 
quell a misera ambasceria, dimandò caldo di ze- 
lo , che cosa volesse egli , e gli altri seco ve- 
nuti? Il misero Frate gli rispose tremando; che 
quelli erano i ministri provinciali dell’ ordine , 
venati a pregarlo, che non volesse stringerli trop- 
po, ma ponesse qualche mitigazione della lor 
povertà; minacciando, che senza questo, egli 
non la accetterebbono . Allora il Santo, levati a 
Dio gli occhi, disse così; Or non vel diceva 
io, o Signore, che questa gente non mi avrebbe 
creduto? Or dunque osserverò io questa regola , 
che è il puro vostro vangelo , Uno alla morte 
mia , con tutti quelli che con me amano la po- 
vertà osservata da voi : quanto a costoro , che 
non la vogliono, io non posso già far loro vio- 
lenza. Allora apparve sopra il capo di France- 
sco una nuvola risplendente , e in essa si mostrò 
Gesù Cristo nella propria persona , parlando in 
modo che tutti poterono ben* intenderne le pa- 
role: Or di che ti turbi tu, omiccìattolo? come 
se a te, e non a me questi Frati facessero re- 
sistenza ; e tua e non anzi mia fosse la regola 
che tu hai scritto? La regola bolla dettata io, 
non trovatala tu: in essa niente è di tuo. essa 
non è altro, che la perfezione da me proposta 
nel mio vangelo. Or dunque comando e voglio, 
che da quelli che vogliono essere de’ tuoi Fra- 
ti, sia osservata puramente alla lettera, alla let- 
tera, alla lettera; senza chiosa, senza, chiosa. 
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seuza chiosa. So io bene, so quello che possa 
portare la umana fragilità: che non puoie nulla; 
c so anche ajulo e forza, che io posso e voglio 
dare a coloro, che semplicemente vorranno os- 
servarla. Chiunque non vuole, esca pure del- 
r ordine: io ne posso suscitare, e ue susciterò 
sì troppi altri in lor luogo, che la prenderanno j 
c a un bisogni» , io li caverei , da queste pie- 
tre . Udirono (ulti le parole, e furono sbalor- 
diti . Ecco seguitò Francesco , a chi avete fatta 
la guerra: non a mej a Gesù Cristo, avete sen- 
tite bene le sue parole: che se non bene ve ue 
ricordate , io farò che un’ altra volta Cristo ve 
le ripeta. Partirono tutti ad occhi bassi, tre- 
mando . 

Intanto Francesco si sentiva sul compiere la 
carriera della sua vita. Cristo avea data 1’ ulti- 
ma mano a questo ritratto vivo di se medesi- 
mo , con le sti^imate che lo avevano a sua si- 
militudine crocifisso . Il suo corpo si veniva 
sciogliendo da’ malori che lo crociavano, e dal- 
r afi'ooaiueulo dell’ amore che lo consumava . 
Dio dunque, che era per chiamarlo a sè, volle 
dargli un saggio della allegrezza eterna che gli 
avea preparata , rivelandogli la vicina sua mor- 
te , ed assicurandolo che seco sarebbe venuto 
a goderlo nel regno suo. Egli era a tavola; ed 
ecco di repente, con gli occhi levati al cielo, 
con faccia ridente, esclamò con un grido di 
voce altissima; Benedetto Dio, «d esaltato sopia 
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tutte le cose! e come uomo che non capisce 
io se medesimo dell’ allegrezza « levatosi da ta- 
vola, e tragittando il corpo con movimeuti di 
veementissimo affetto, si gitiò in terra, uve stet- 
te ratto in Dio senza muoversi, per bene un’ ora . 
Tornato in se stesso dall’ estasi , un Frate Leo- 
nardo, che avea veduto ogni cosa, per poco 
scandolezzato di lui, lo ammonì, che quel gri- 
dar suo cosi forte, e quel dibattersi e tragit- 
tarsi che avea fatto tanto sforzatameute , era cosa 
poco dicevole, e sconveniente alla composizione 
e quiete richiesta alle persone spirituali. Fran- 
cesco allora mausuetamcnle rispose; Fratei mio 
carissimo , se voi sapeste cagione , che io ho a- 
vuta di giltarmi via come ho fallo, ben vorre- 
stclmi perdonare. Cbe dovrebbe fare un pove- 
rello mendico, se il suo Re gli avesse promesso 
di donargli tutto il suo reame? o potrebbe co- 
stui tenersi, che non uscisse in parole accese, 
ed in movimenti di corpo scagliali e forti, per 
isfogar sua allegrezza? Or ecco il caso mio. 
voi tenetemi segreto fìno alla mia morte: ma 
sappiale, che il mio Signore m' ba testé assi- 
curato, come mi furono rimessi tutti li mici pec- 
cali, e che certamente mi salverò, e con lui 
regnerò eternamente nel cielo . Questa promessa 
di lauto bene m' ha cavato di me medesimo ; cd 
al lutto alla eccessiva mia allegrezza sono da 
perdonare que’ movimenti, cbe a voi sconci sono 
paruti : perchè io non ne potei fare altro; ed 
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altro non voglio far quinci innanzi , che benedire 
Dio sempre e cantare la sua misericordia . E 
raccoltosi un poco in Dio, dettò il suo cantico 
detto del Sole; perchè in esso, cominciando dal 
Sole ( che è la più bella e luculcnta di tutte 
le cose create, e il vero trono di Dio), invita 
tutte le creature a benedire e gloriScare per 
lui Dio, a modo che avea fatto Danìelo nella 
fornace di Babilonia. Oh Diol miei cari: un’a- 
nima che nulla ama altro che Dio, ed è ren- 
duta certa di dover possederlo e goderlo per 
sempre ; egli è un miracolo , che non muoja per 
soperchio di smisurata allegrezza. 

E già Francesco s’ avvicinava a questo beato 
termine, il suo corpo, crescendogli i dolori e 
le infermità, si veniva sfasciando. I suoi Frati 
che cosi il vedevano venir consumando, e si 
sentivano sul perdere si caro padre , faceono o- 
gni cosa di riaverlo j procacciandogli medicatura 
da’ primi maestri, mutandogli aria, a S. Damia- 
no, ad Assisi, a Celle , ed altrove; gli faceano 
far miglior vita di cibi e di comodità ( alle quali 
agevolezze egli si sottomettea contro sua voglia, 
per soddisfar loro e obbedire ) . ma nulla gio- 
vando, egli volle esser portato alla sua diletta 
casa di S. Maria degli Angeli, per quivi lasciare 
il corpo, dove avea 'ricevuto i primi alimenti 
il suo spirito. Adunque com’egli fu quivi, chia- 
mato un de’ suoi, gli disse; Tu sai fratello, la 
devozione f'he ebbe ed ha la sorella nostra di 
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Roma, Jacopa da Settesoii, all’ordine nostro 
ed a me ( ve ne dee ben ricordare ) ; e come 
se ella sapesse della morte mia , e non ci fosse 
presente, troppo se ne contristerebbe . onde io 
intendo, in merito de’ benefìzi da lei fattici, 
darle questa consolazione- Dunque recami qua 
calamajo, carta e penna, c scrivera'le una let- 
tera come io ti dirò; A madonna Jacopa serva 
di Dio, Frate Francesco poverello di Cristo, 
salute e compagnia delio Spirito Santo , nel no- 
stro Signor Gesù Cristo. Sappi, carissima, che 
Cristo ni’ ha rivelalo il fìne della mia vita , il 
qual sarà in breve • E però , se tu vuoi trovar- 
mi vivo, veduta questa lettera, ti niuoverai e 
verrai qua a S. Maria degli Angeli ; imperoc- 
ché se per infìno a tal dì non fossi venuta, non 
ini troveresti vivo: ed anche porta teco del pan- 
no grosso da involgere il corpo mio , e la cera 
per la sepoltura; ed anche mi porterai alcuna 
cosa di quelle, di che tu solevi farmi carità es- 
sendo io infermo costì . Non era anche finita 
di dettar questa lettera, che ecco Francesco, 
interrotto il dettare, comandò al Frate; Basta 
fin qui: non iscrivere più, che sarebbe inutile , 
e riponi la lettera. Maravigliandosi i Frati di 
questa novità; ecco passata picciola ora battere 
alla porta del convento. Corrono a sapere chi 
fosse; ed aperta, ecco Donna Jacopa alla porta 
con due figliuoli suoi Senatori di Roma, e con 
grande compagnia. Entrata, si mosse diriitamcn- 
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te alla iafermeria, tutta consolata d’.aver tro- 
vato vivo il suo santo Padre ; ed egli di questo 
iiiedesiino ebbe somma allegrezza. Gli raccoiiiò, 
come Dio le avea rivelato della vicina sua mor- 
te j e come Francesco le dovea scrivere per quel- 
le cose che bisognavano ,* ed ella appunto quelle 
medesime gli avea portalo con seco. Allora iu- 
giuocchialasi a’ piedi di lui, glieli abbracciò , e 
baciò le stimmate, rigandole delle sue lagrime. 
Ella stette quivi, servendolo puntualmente fino 
alla morte di lui, e fece la spesa della sua se- 
poltura. indi tornata a Roma , infra poco tempo 
morì santamente; e ordinò di essere seppellita 
a S. Maria degli Angeli , come fu fatto . 

11 Santo uomo sentendosi presso a finire, rac- 
colti a sè i Frati suoi, come un altro Giacobbe li 
benedisse. Fece suo testamento, lasciando e rac- 
comandando loro tutta la sua ricchezza , la Sposa 
sua, la dilettissima Povertà; facendo ior fede, 
che questa da loro fedelmente amata, gli avreb- 
be condotti dopo di lui a Gesù Cristo, e a quelle 
eterne ricchezze. Una peculiare ed amplissima 
benedizione diede ai suo < primogenito Bernardo 
( luintavalle ; che primo di tutti, gittate ne’ po- 
veri le sue ricchezze, e tutto datosi a Dio, a- 
vea dato in se medesimo a tutto 1’ ordine un 
esempio di povertà ed umiltà perfettissima . Sii 
dunque, gli disse postagli ' in capo la mano, 
sii benedetto dal nostro Signor Gesù Cristo, e 
ila me poverello suo servo, sempre ed in ogni 
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tuo atto, eQlraudoj usceudo, vcgliaDdo, dor- 
nieudo, vivendo e morendo. Sia benedetto chi 
ti vorrà e farà bene , e maladcUo chi male . Sii 
tu Signore de’ tuoi fratelli , i quali in ogni cosa 
propria di loro e di tutto l’ ordine, voglio che 
atieuo alla tua obbedienza. Tu non dei essere 
•oggetto a nessuno; ma fare, stare, andare a 
tua posta ^ ngni cosa liberamente. A’ mici Frali 
lascio te mio primogenito, in luogo e persona 
tuia, e come viva metà del mio cuore. Beruar- 
do disfacendosi in lagrime , essendo uscito a sfo- 
garsi liberaiiieutc, Francesco a’ Frati eh’ cran 
rimasi fece il panegirico delle virtù di lui, pro- 
mettendo loro del medesimo quello, che fu po- 
scia a punto verilicato . 

Dopo di ciò, Francesco volendo rappresentar, 
come avea fatto nella sua vita, Gesù Cristo al- 
tresì nel passo della morte, si fece ignudo di- 
stendere sopra la terra; mostrando a tutti nel 
corpo suo stimmatizzato Gesù Crocifisso ; c colla 
mano si tenea coperta la piaga del suo costato. 
11 guardiano che era presente, comprese l’ inten- 
dimento suo , che volea morire in seno della sua 
Sposa la cara sua Povertà, rimanendo spoglio af- 
fatto di tutto . il perchè , fatto venire una tonica 
ed una corda; Ecco, gli disse, Francesco: rice- 
vete da noi a prestanza, e vestitevi come povero, 
questa tonica, ricevendola in nume di limosina 
per obbedienza . Tutto lieto la prese Francesco' 
e vestillasi i assai contento di morire, non aven- 
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do, come Gesìi Cristo, di suo uè anche il sacco 
che lo copriva. Dimandato, dove voleva essere 
seppellito, rispose; Nel luogo piìi vile del mon- 
do : sul colie detto 1 ’ Inferno , nel luogo dove 
■i faceva giustizia de’ malfattori e de’ ladri, e 
ciò per assomigliarsi a Cristo anche morto,' che 
mori e fu sepolto io sirail luogo nel monte Cal- 
vario. Si fece a’ Frati suoi cantare il suo can- 
tico del Sole; come l’epitalamio delle nozze 
heate, alle quali si sentiva vicino. Si fece leg- 
gere il passio, unica delizia della sua vita. Re* 
citò poi, come gli concedevano le forze perdute, 
il Salmo 141 •' f^oce mea ad Dominurn clama- 
vi: e finitolo col versetto: Me expectant justi, 
donec retribuas mihi; I giusti mi stanno aspet- 
tando, che tu mi renda la corona della giu- 
stizia] negli anni 4 ^ della maravigliosa sua vita; 
30 dalla sua conversione; 18 dalla fondazione 
dell’ordine suo ; cominciando il terzo dalle Stim- 
mate; a’ 4 d’ottobre diell’ anno 1326, recatesi 
le mani in croce sul petto, dato a’ suoi Frati 
l’ultimo a Dio, tutto giubilante passò al SU 
gnore . 

Nel primo sorso che prese di quella ineffa- 
bile beatitudine, che è vedere e posseder Dio, 
comprese adeguatamente il vantaggiato cambio 
che avea fatto, de’ suoi patimenti con quella glo- 
ria: e gli parve il paradiso donato per nulla. 
Poco o uulla mi bisogna aggiugnere per sigillo 
xlì questa, vita. Basti senza più: che a questo 
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medesimo termiae, come già vennero, vcrran 
tutti gli uomini, cioè al line della vita, dove 
ogni bene ed ogni male del tempo presente sarà 
fornito, e comincerà una vita sempiterna, o di 
gaudio o di pena: e vuol direj che cosi a 
Francesco finirono i patimenti e’ dolori, come 
a’ mondani finirono e finiranno i godimenti, e 
le soddisfazioni del corpo. Patì Francesco, f(i 
povero, umile, penitente, mortificato; e tutto 
questo finì. Goderono i mondani, furono alte* 
ri, ricchi, voluttuosi: ma tutto questo finì e fi- 
nirà j e così finirà la vita dopo i piaceri della 
carne , come sarebbe finita dopo la penitenza . 
ma a quello che seguita è da pensare. Egli è 
certo , che non è mondano più dissoluto , che 
al passo' della morte non confessi la vanità de’ di- 
letti del mondo , e che non desideri di essere 
vissuto come Francesco, tutti dunque siam pari 
nel giudizio , che faremo rettissimo allor delle 
cose. Questa è la misera differenza: che i giu- 
sti fecero questo giudizio a buon’ora, e secondo 
questo giudizio ordinarono tutta la loro vita : 
laddove i poveri peccatori il fanno tardi, quando 
non gioverà loro, perchè tempo non sarà più. 
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RAGIONAMENTO 



La dottrina del vangelo di Gesù Cristo s’ag- 
gira qui, in distaccare il cuore dell’ uomo e di- 
samorarlo della vita presente , innamorandolo 
pure della futura e de’ beni, che in essa gli son 
da Dio riservati; il che senza dolorosi tagli e 
smembramenti dell’ amor terreno non si può fare. 
Quindi quelle dottrine altissime; che beato j chi 
piagne! beato, chi per la virtù patisce persecu- 
zione! e queir altra; non essere da temer nulla 
de’ mali di qua, nò eziandio della morte, che 
sola gli uomini ci possono dare, ma non pos- 
sono farci più là. tanta essere la incomprensi- 
bile dolcezza e ricchezza del premio , che Dio 
rende a questi mali e dolori presenti , che in 
paragone di quello, eziandio i più gravi ed a- 
troci, son nulla. E perocché questa dottrina è 
altissima ed assai forte ad intendere e portare 
dall’uomo, che forse altri beni nè inali non pre- 
gia da questi in fuori; e Dio mandò il suo Fi- 
glinolo a suggellare col suo esempio questa gran 
verità, facendogli menar la più appenaia e tri- 
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boiata vita, e portare la più dolorosa morte, che 
mai uomo avesse ocl mondo . Ma restava an- 
che da persuadere} che l’ uomo debole e in- 
fermo, potesse lauto essere ravvalorato dalla gra- 
zia di lui, che dovesse reggere a queste prove 
di continua tribolazione nella vita presente, so- 
stenendosi fino al (ine colla espcttazione dell’c- 
terna felicità, e questo fece altresì Uio in mol- 
tissimi santi uomini e donne , che nella vita eb- 
bero perpetue e durissime tribolazioni , non 
consolate da nessun piacere giammai, salvo del- 
r ajuto celeste e della cristiana speranza. Di 
questi è Santa Godoleva. Della qual tuttavia, 
anche dopo le dette cose, son certo che voi 
farò inorridire, e forse scandolezzare: che vi par- 
rà, non essere provvidenza, nè giustizia, e bontà 
di Dio , che questa donna sì duramente e cru- 
delmente permise essere tribolata. Ma fatevi 
reggere e sostenere' alla fede, che in voi cono- 
sco ben viva e salda: che dovete ben credere, 
che se io ad altri uditori parlassi che a voi , 
io mi sarei ben guardato di contar questa vV- 
ta^ e mettervi ad una' tentazion così forte. A. 
sicurtà adunque della vostra virtù e fede , io 
entro a contarvi di questa donna: e voi nelle 
prove durissime a che fu posta e durò , cono- 
scerete virtù della grazia , e grandezza del pre- 
mio da Dio riservato agli eletti , quando a sì 
caro prezzo il fece lor meritare . 

Santa Godoleva gentil donna di Londcfoit 
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in Fiandra, fu un miracolo di pazienza, la lua*^ 
teria di tanta virtù, le venne da suo marito; 
della cui crudeltà si servi Iddio a santifìcare 
queir anima. Ella era bellissima del corpo, ed 
ebbe però molti amanti . ma beata lei! che que- 
sta misera dote, al suo sesso generalmente si 
cara, ella non curò punto; ma ad abbellire il 
suo spirito di virtù rivolse fin da fanciulla tutto 
lo studio; sicché in età ancor fresca, ella era 
già adulta nel timore di Dio, e maestra d’ o- 
gni virtù . Misera a lei ! se si per tempo non si 
provvedeva delle virtù cristiane! ella era per- 
duta. e voi vedrete, senza contarvele io per 
singola, di quanto ricco fornimento ella si fosse 
ben provveduta. Tra gli amanti della sua bel- 
lezza fu un Bertolfo signor di Chistello viciuo' 
di Oslenda, nobile e ricchissimo cavaliere , del 
suo amore acceso fuor di misura, or queste due 
sole ragioni, delle suo ricchezze, e dell’ardore 
che in lui vedea per la bellezza della figliuola, 
indussero il padre di lei a metterla in mano a 
costui per moglie , parendogli averla bene al- 
logata . Triste a quelle fanciulle , i cui padri nel 
maritarle, ad altro non hanno 1’ occhio che a 
queste ragioni si basse e dubbiose ! e quanto 
sien costumali e dabben cristiani i loro mariti , 
non fanno punto ragione; ovvero stanno con- 
tenti a leggere e mal sicure informazioni presa 
di loro! e guai a quelle fanciulle ebe si confi- 
da no della fede ed amor costante decloro araau- 
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ti , perchè gli veggono spasimar della loro bel- 
lezza , e uoii trovar luogo della smania d’averlel 
Questi amori così smaniosi e afTocati , che non 
amore ma sono passion cicca brutale , tornano 
il più ad una presta nausea c fastidio, se non 
anche ad un certo abbandono: io l’ho veduto 
assai delle volte. L’amor ragionevole, e più il 
cristiano, che si accende massimamente della 
virtù delle spose, non è così inquieto nè tor- 
bido, ma grave; tranquillo, e signor di sè; e 
questo è r amore, che solo dura e rende felici 
gli sposi, tenendogli uniti fìno alla morte, noti 
è mai ne’ giovani scostumati. Ma queste verità 
le giovani non le credono, il più, e si riservano 
a crederle, quando nou ne resta loro che il peu- 
limcnto . 

Bertolfo^era scostumatissimo, e uomo bestia- 
le; e non che di virtù naturale e cristiana, ma 
nè era capace d’amore. Povera Godoleva, ac- 
coppiata a persona da lei tanto dissomigliantc I 
se non che Iddio rivolse in sua santifìcazione 
il fallo del padre , e la scostumatezza di suo ma- 
rito. Costui non aspettò molto a perdere ogni 
amore a quella sua sposa, la qual veramente 
d’ esser amata avea meriti sopra il bisogno; bel- 
lezza e soavità di maniere, cordial amore al ma- 
rito, e singolari virtìi. La festa delle nozze durò 
tre giorni, llertolfo ( per mi riversamento di 
cuore incredibile, e senza alcuna ragione) fu sì 
presto nojato di lei, che nè alle nozze mede- 
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8ime non volle essere, che erano fatte per lui i 
e la sua Gocloleva abbandonò, da lei ritirando- 
si, e la ripudiò prima che fosse sua^ Di que- 
sto SI inaspettato ed amaro abl)audono, non ò 
a dire affanno e cordoglio, che ne portasse la 
buona moglie. Se ella fosse stata d’animo vil- 
lano e rio come lui , veggcndo si oltraggiose 
maniere, l’avrebbe sprezzato, ovvero indcgua- 
tane, gliene avrebbe renduto il caml>io col dis- 
amar lui, e voltar suo amore a qualche altro, 
ed altronde procacciar sua ventura, ma la buona 
Godoleva amava suo marito cordialmente , ed 
aveva animo gentile e nobile, che alle opere 
dell’amore assai riseutivasi: ed essendo viituosa, 
vedea l’ingiustizia di questo atto, di cui però 
uoii inteudea veudicaisi. di che non le restava 
altro che la ferita d’ uu dolore acutissimo , che 
il cuore le trafìggeva: la qual ferita era tenuta 
aperta e inasprita dall’ amore che ella noti po- 
tea spegnere verso il suo indegno marito. 

Trovandosi adunque così abbandonata da co- 
lui, che ella aveva si caro, lontana da’ suoi, 
senza chi fosse per lei ■, fatto a Dio sacrifìcio 
di questo primo colpo amarissimo, si diede tutta 
a governare la casa , a provveder la famiglia , 
i fanti e le fantesche allevare nel timore di Uio : 
nel che Iddio fu con lei per modo, che dei suo 
reggimento non fu alcuno che potesse ragìoue- 
voimente dolersi, anzi tutti se ne lodavano- E 
non potè aver cagione da morderla nè anche la 
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suocera, madre di Bertolfo; la quale odiava ao> 
eli’ essa la nuora al possibile: rJ essendo di mal 
talento in lei riscaldala, eziandio il figliuolo via 
pili riscaldava contro la moglie, con maligni ca- 
lunniosi rapportaincnti , e scherni di mordaci 
parole • E perocché i modi della santa nuora 
non le davano ragionevole appicco , da accusarla 
di nessuna colpa al marito; ed ella ne prese 
cagione di fargliela venir più in fastidio, da un 
colai naturale difetto di lei, che ella avesse i ca- 
pelli neri , c nere le sopracciglia ( che forse nella 
Fiandra spregevole è quel colore): e però con 
un ghigno di mordace disprezzo diceva al figliuo- 
lo ; Onde hai tu cavata questa cornacchia , che 
testé nieuastiuc in casa? O non erano forse cor- 
nacchie ben nere qui nella patria? che tu l’an- 
dasti procacciare, come un tesoro, da fuori? 
Deh! pazza vecchia e cattiva! Ella, che la nuora 
doveva amare, e più essendo lei tanto santa, 
e troppo più veggendola si ingiustamente tri- 
bolar dal marito, e confortarla a pazienza, di- 
videndo con lei il suo dolore; la suocera, dico, 
che alla nuora dovea essere in luogo di madre, 

' e sostenerla ed ammaestrarla col buon esempio , 
iiggiugnere al suo dolore lo scherno? inducendo- 
la a disperazione, o a procacciarsi conforti e ri- 
stori fuori di casa? e se Bertolfo poco era sco- 
stumato, formarlo essa peggiore, e dargli il 
tracollo? Deh! cosi fanno le cristiane suocere? 
Infelici nuore che vengono a mano di suocere 
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COSÌ falle! massimamenlc se elle non hanno la 
virili di Godoleva . or le Godoleve "non furon 
mai iroppe. 

Avea Bertolfo cosi lasciata la moglie in mano 
di se ; sperando forse, che per isdegno di quella 
ingiuria (massime essendo ella giovane e bella) 
ella dovesse giiiarsi al disperato , e pigliar co- 
stumi di mala femmina; e per questa via al mon- 
do giustificare il suo odio 'e il rifiuto fatto di 
lei. Ma veggendo che ella per quel colpo si 
duro , non si era mutata dalla prima virtù , anzi 
risplendea meglio per pudicizia , pazienza e man- 
suetudine verso lui e la suocera che la strazia- 
va, vie peggio e più ferocemente indegnò; e 
deliberò seco medesimo, dovergli venir fatto di 
stancarla, adoperando più crudeli ingiurie, e 
trailameuli più disumani; sicché o perdutane la 
pazienza, fuggisse da lui, odi dolersi morisse. 
Le tolse adunque 1’ ammiuistrazionc della fami- 
glia, e di padrona la recò a condizione di ser- 
va ; e ( quello che è peggio } la rendette schiava 
del peggiore de’ suoi setyidori , al quale la sog- 
gettò; comandandogli che pessimamente la trat- 
tasse, e facessele ogni dispetto ed ingiuria: a 
questo aggiuguendo, che per la sua vita non 
le dovesse dare altro che un po’ di pane, ed a- 
cqua.per lo bere. 11 servo, che era d.i sé vil- 
lano e crudele, imbizzarrito per la nuova signo- 
ria datagli sulla padrona, sperando acquistar più 
grazia dal suo padrone mallraliaudpla , diventò 
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in lei più disumauo e crudele, facendole tutto 
quel peggio che egli poteva . Per istiuiar dcgna- 
nieute la virtù di Godoleva in questo termine 
si doloroso , ciascuno e ciascuna di voi ponga 
so stessa nel caso di lei; e faccia ragione, quello 
che ella farebbe con questo sopraccarico di in- 
giurie e strappazzi, ed amarissimi trattamenti, 
reiidiiti intollerabili da tanto rafSnamento di in- 
giustizia e di crudeltà. Essa nobile e ricca, 
bella e innocente, contro ogni ragione abban- 
donata e spregiata dal proprio marito, messa 
per soprappiù sotto i piedi d’ un mascalzone , 
che studiava ogni modo da tribolarla, negatole 
pcrtiu da vivere, e pasciuta di lagrime e di do- 
lore: chi si sente da reggere a tanto subisso 
(li ingiurie e di pessimi trattamenti ? I più santi 
c sante di voi, non vorrebbono almeno dolersi ? 
non almeno sfogarsi in querelé? non almeno 
farne giusto richiamo? e riscuotersi da t^nta op- 
pressione? Godoleva veggendosi a sì duro ter- 
mine , risvegliò in sè la fede che aveva vivis- 
sima; e vide in questa prova si dolorosa la santa 
c provida mano di Dio, che la purgava, per 
innalzarla al suo purissimo amore. Si rappresen- 
tò Gesù Cristo nella sua passione, e sopra la 
croce; e mirando quegli scherni, con que’ do- 
lori atrocissimi, e l’ abbaudonamento del divino 
suo Padre , ravvisò il profondo mistero della sua 
sapieutissima provvidenza, che intendeva saoti- 
fjcarla, rendendola simile al suo Figliuolo: com- 
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prese , quelle tribolazioni essere uu vero guada- 
gno, e sè beata? che era perseguitata per la 
giustizia . Questo lume e sodo conforto , così 
la armò dentro e fortificò in questa lutta , che 
al tutto deliberò di patire ogni cosa , tutto ri- 
cevendo dalie mani di Dio, ed alla sua bontà 
e virtù commettendosi. Adunque sentendosi ri- 
pudiata da tutti, deliberò di non voler pensare 
a piacere ad altri che a Dio. colle orazioni con- 
tinue, co’ digiuni, co’ lavori donneschi, con vi- 
sitare ed ajutare gli infermi, ingannava le ore 
della sua solitudine. Riceveva dal suo crudele go- 
vernatore, con rendimento di grazie, quel po’d,i 
pane ed acqua che le era data , senza lamento , 
senza rimproveri, servando in lauta desolazione 
la pace . Anzi della piccola parte di quel mi- 
sero nutrimento ne facea due, e la metà dava 
a’ poveri, contenta dell’altra per se medesima. 
E senza farne motto a nessuno , portando quel 
sì crudele governo , e parlandone con Dio senza 
più,' risparmiava la fama del dispietato marito 
per modo , che a pochi era noto il barbaro 
tiditameuto che le era fatto. Ma la buona gen- 
te, che da qualche cenno 1’ avea saputo, le a- 
vea compassione , e compiangeva la sua sven- 
tura; e del marito e del servo maladiceva la 
crudeltà, e Godoleva tutta dolce e serena scu- 
sarli al possibile; affermando) che di quel suo 
stato ella era contenta . E non mi dite ( soggiu- 
gnea),non mi dite misera e sventurata; no. Io 
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SO di cui mi fìdo, e per cui patisco: e voi ve- 
drete uu giorno, che molte donne mi diranno 
beata, e portcraunomi invidia. Intanto la ven- 
detta che ella prese di tante ingiurie e tanto 
crudeli, era continue orazioni che ella faceva 
a Dio, per lo suo disumano marito. Deh! qual 
virtù incredibile! Certo se la grazia di Gesù 
Cristo non avesse in tutta la Chiesa prodotto 
altri esempi di pazienza e fortezza, che pur que- 
sto solo di Godoleva , basterebbe a provar di- 
vina la religione, che la naturai debolezza delle 
femmine, corroborando, innalza tanto al di sopra 
del valor naturale: di che fuor della Chiesa di 
Cristo, non abbiamo a pezza esempi ne’ primi 
e più grandi eroi della terra . 

Bertolfo, che colla fame e colla miseria spe- 
rava uccider la moglie, e farla morir di an- 
goscia e dispetto -, veggendo non esser giova- 
to , anzi aver lei in tanta tribolazione mostrato 
una pace imperturbabile e una smisurata virtù; 
quindi medesimo via più arrabbiando e im- 
bestiando , non contento di calunniarla presso 
de’ suoi, e rubarle la loro stima e 1’ amore; de- 
liberò di accrescere la miseria di lei , non du- 
bitando di condurla alla morte; da che ad u- 
sarlc violenza ammazzandola , noi lasciava venire 
il timor della potenza de’ parenti di lei, e della 
giustizia del Principe. Ordinò dunque al servo 
carnefice che la maltrattava, di restringere via 
più la misura di quel poco che solca darle di 
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pane, risecargliene una metà; sicché la cosa 
tornava a non poter più vivere, salvo che per 
miracolo- Yeggendosi la Saula recata a questo 
termine, coniechè nell’ animo ella fosse tran- 
quilla e immobilmente fermata nella speranza 
in Dio; ed eziandio quel pochissimo di pane 
tra sè e’ poveri dividesse; nondimeno veggendo, 
che la ferocia del marito cresceva più, e du- 
bitando non venisse a più disperato partilo; cre- 
dette dover usare il comando da Cristo fatto 
agli Apostoli, di fuggire quando fossero perse- 
guitali. Ella adunque con sola una fante, si ri- 
dusse in casa del padre, per aver salva almeno 
la vita ; dopo perduto senza colpa 1’ amor del 
marito, la pace, il riposo, ed ogni ben della 
vita. Saputo il padre il crudele strazio che il 
genero facca della figlia, ne pianse; c rappor- 
tata la cosa al Conte di Fiandra Baldoviuo YI. 
c questi messala in mano del Yescovo; Bertolfo 
fu condannato a dover ricevere la sua donna, 
e onorarla per moglie, c farle un ragionevole 
trattamento. Nulla giovò. 11 solo timore l’ avea 
strascinato a obbedire; c questo a far amare non 
basta. Anzi questa, che egli reputava violenza 
ed ingiuria a sè fatta, irritò vie p^'ggiu il suo 
odio e furore contro la moglie innocente: sic- 
ché sempre più crudelmente straziandola senza 
alcuna pietà, o naturai riverenza; da ultimo 
smaniando di furibondo dispetto , deliberò di 
darla per mezzo senza riguardo a nulla , e di 
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farla iu qualunque modo morire . La saoia don- 
na non potò non avvedersene troppo bene: nè 
però veggendo inutile ogni rimedio , pensò di 
fuggire da capo dalle sue mani: anzi deliberata 
di voler lutto patire che Dio avesse permesso, 
c certa che tutto tornerebbe a crescerle in cicl 
la corona, tutta si abbandonò alla sua provvi- 
denza ; e intanto con piena pace portava le in- 
giurie continue e pessimi iraltaineuti che le era- 
no fatti, vie peggio aspettando: tuttavia piegando 
Dio pel suo infelice marito j il quale essa ama- 
va cordialmente, e per la sua salute era pronta 
di dare la vita. In questo stato sì misero, le met- 
tea davanti il demonio gli anni della sua prima 
età in casa del padre; e pensando agli agi ed 
alle carezze avute da lui, al nubile trattamen- 
to, ed agli onori fattile da tutti, diceva a sè; 
liceo qual mutazione: iu avvezza sì bene, ora 
peggio che serva; che non è in casa del padre 
mio servidore , che non paja un signore verso 
di me. lo qui muujo di fame, io schiava d’ un 
vile uomo: non amala dal marito uè da nessun 
altro, passo tra le lagrime la misera vita mia. 
Che mi valse la mia pietà e le virtù, lino da fan- 
ciulla avute sì care? .... Ma che? questi pen- 
sieri, e movimenti della natura affogando ella 
nel primo levarsi, e al cielo sguardando; Sudi 
chi mi lido, dicea; Iddio è fedele e giusto. 
Veggo il premio, che mi mostra per rincuorar- 
mi. Sta forte, Guduleva. breve è il patire, ed 
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eterno il godere. Parrebbe una favola questo 
amor così eroico e maraviglioso: ina la carità 
infinita di Gesù Cristo che morendo sulla croce 
pregò per li suoi crocifissori, e loro ottenne 
misericordia, potè ben produrre di questi eroi, 
in loro infondendo la sua medesima carità. Non 
so qual de’ due più scuola i vostri animi di ma- 
raviglia -, se la ferocia ferina e spietata di que- 
sto marito, o la virtù, e pazienza incredibile 
di questa moglie. E qui, vi prego, mi perdona- 
te , se volendo io essere fedele storico , vi con- 
tristerò forse troppo, aprendo una piaga dolo- 
rosissima ne’ vostri cuori gentili e pietosi . E 
credete pure, che per dire la cosa, anch’ io farò 
forza a me stesso . 

Avuto consiglio il bestiale Bcrtolfo con due 
servi della sua tempera, Lamberto, ed Acca, 
ordinarono insieme il modo disumano da torre 
alla santa moglie la vita. Finse il ribaldo d' es- 
ser pentito di ciò, che egli avea fatto contro di 
lei: ed a lei medesima ne chiese mille volte 
perdono. Indi fattele le più affettuose carezze, 
e tenere dimostrazioni d’affettuoso marito, le 
promise d’ amarla, ed onorarla siccome sua mo- 
glie e signora . E perocché egli dicea di cre- 
dere, non altro che un demonio invidioso della 
lor pace, essere stato che gli avea così river- 
sato l’animo contro di lei 5 le proponea 1' opera 
d’ una saggia vecchia, la quale sapea modo da 
rompere • distruggere quella diabolica opera- 
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zioDe. Egli la manderebbe a lei con due servi 
di casa ; ed ella consentisse di ricevere ed u- 
sare questo medicamento, che i loro cuori a* 
vrebbe certo legati in una pace ed amore co* 
stante. Rispose la santa donna (che del tradi- 
mento non potè sospettar nulla), che ella era 
acconcia ad ogni argomento, che le potesse ren- 
dere r amor del marito; sì veramente che puro 
ed innocente modo fosse a ciò adoperato , e 
non altro; non volendo ella riaver quello che 
tanto desiderava, culla pih piccola offesa di Dio. 
O anima innocente! o virtìi senza pari! Con que- 
sta risposta partì Bertolfo per Bruges; sperando 
con questo apparecchio aver dato bel colore al 
fatto , e da sè rimosso ogni sospetto in quel 
che avverrebbe . 

Ed ecco la notte seguente, dormendo la San- 
ta donna, i due assassini alla porta della sua 
camera, e forte picchiando destatala; Levati, le 
dissero, di presente; ecco tu se’ aspettata dalla 
donna, di cui ti parlò jer tuo marito, che è 
alla porta: e noi siamo qui, per esser teco e 
con lei all’opera che tu sai. Godoleva levatasi, 
e'da certe parole che coloro le dissero di quello 
che apparecchiavano , entrata forse in sospetto 
di qualche cosa , e non sapendo ben che ; ella 
si fece il seguo della croce ; e volta a Dio , 
così loro rispose; lo mi commetto alla pietà di 
Dio onnipotente . sono creatura di lui : vegga 
egli e provvegga, che è clemeutissimo, tulio 
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ciò che sarà per esser ,di me. mi fido di lui 
e di voi; sodo nelle vostre mani: ed andava 
con loro. Ma non fu bisogno: che que' due 
cani subitamente le furono addosso; e prima 
con un bavaglio od altro affogatole il respiro 
cl.é non gridasse, gittatole un laccio al collo» 
r ebboDO strangolata . Per mitigar il dolore 0 
r orrore che voi provaste a queste parole , sap- 
piate; che di presente 1’ anima di questa donna 
per tante tribolazioni purgata e abbellita , come 
oro , volò in seno a Dio nella gloria immorta- 
le; e che nel primo assaggiar che fece di qnella 
eterna beata dolcezza , sperimentò di tratto , co- 
me Cristo non l’aveva ingannata, prometten- 
dole, nè essa ingannata sè a credere sulla sua 
parola , che beati erano que’ che pativano e- 
ziandio la morte per la giustizia ; e tanto fu il 
gaudio, che nella prima vista di Dio l’ innondò 
tutta e beatificò , che dimenticò affatto i suoi 
patimenti ; o certo si maravigliò , che per cosi 
poco patire, tanto merito le fosse reuduto: e 
dopo i più vivi ringraziamenti a Dio fatti di 
tanta misericordia , ella non benedisse prima 
altri che suo marito, il quale con tanta crudeltà 
di dolori a lei dati, le avea aperta e fatta la 
via corta a quelle smisurate delizie . E peroc- 
ché ella avea portato lassù un amore cordialis- 
simo a quel suo non marito, ma carnefice e 
traditore; ella da quel punto fu tutta in pregar 
Dio per lui ». che gli avesse misericordia; e per- 
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donatogli quel misfatto, seco il tirasse nella me* 
desima gloria . Io dico cose non credibili , ma 
troppo vere, come vedrete. 

1 due carncGci, rimesso il corpo di Godo» 
leva nel letto, e bene acconciato; volendo dar 
vista , che ella fosse morta di repentino colpo 
nel letto suo ; così lo lasciarono, e chiusero la 
porta della sua camera. Fatto mattina, e non 
veggendosi Godoleva, che era sempre la prima 
a levarsi; i famigliari, avendo aspettato un tem- 
po ragionevole, sforzarono la porta, ed entrati 
la trovarono così morta. Cercato se segno ap- 
parisse di alcuna ferita , non ne trovarono ; ma 
videro intorno al collo il segno livido e san- 
guinoso, che il laccio v’ avea lasciato; e più 
non dubitarono di quello che era, e dell’ au- 
tore dell’assassinio. Ora Dio giusto e buono ha 
potuto permettere tanta nequizia di tradimento? 
e sotto il santissimo suo governo, tanto è con- 
ceduto di baldanza agli scellerati ladroni ? Ma al- 
meno , dopo un sì orribile parricidio , qual ven- 
detta ne prese egli però? Nessuna, ecco lo scan- 
dalo comune a’ deboli. Di qua intendete, se 
Cristo avesse potuto mai persuadere al mondo , 
che Dio ami e faccia bene al cristiano , lascian- 
dolo in pene e dolori, senza riscuoterlo dalle 
mani di chi lo perseguita : intendete , dico , se 
egli avesse potuto mai ciò persuadere agli uo- 
mini per altro modo, che di lasciare così a tra- 
dimento uccidere eziandio il diviu suo Figliuolo 
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•opra una croce . Or questo è pure un fino . 
Cristo Figliuolo di Dio fu santissimo e inno* 
centissimo , fu dannato a morte e morì per la- 
dro e facinoroso : nè per questo il mondo andè> 
in fasci, nè fu incenerito dalla celeste vendetta; 
ed è tuttavia in piedi. Or dopo questo orribil 
misfatto avvenuto nel suo Figliuolo, chi votrk 
credere Dio ingiusto a permettere la morte di 
questa donna ? dall* altro lato , se Dio da que-- 
sti ed altri simili mali cava infinito bene , -di 
gloria a sè , e della salute de’ suoi eletti , chi 
vorrà accagionarlo o di debole o di negligente 
de’ fatti degli uomini, ovver d’ingiusto? Ma fu 
egli, o poteva esser altri che Dio, che in una 
donna operasse quel miracolo di tanta mansue- 
tudine di pazienta ? o ha la natura tanto di 
forza e valore? Confessiamolo, che Dio è gran- 
de , e non ricercabili i suoi giudizi , ma tutti 
santi, e impariamo a non cercare qnello che 
è sopra di noi. Dimandate ora a S. Godoleva, 
per quanto ella vorrebbe adesso non aver pa- 
tito quel che patì , fino al tradimento della cru- 
dele sua morte; e se tutte queste tribolazioni 
le furono da Dio guiderdonate. Ma guai, chi in 
questi termini non ha ben salda e viva la fedel 
Cominciò Dio subito dopo la sua morte glo- 
rificar la sua serva con istraordinari miracoli , 
de’ quali uno solo racconterò. Bertolfo, veduta 
morta la moglie , non ebbe pih bene . Le ora- 
zioni, che ella nel cielo faceva a Dio continue 

la 
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"per la sua salute, gli impetrarono crudeli ri> 
morsi che gli laceravano il cuore, e lo dispó- 
nevano ad una cordial penitenza . Ma quel che 
ora dirò, finì per avventura di trarlo a Dio. A- 
vea Bertolfo consegnato certa tela ad un de' suoi 
servi, che la portasse a Ghistella, a non so chi , 
da farsene cucire alcune camicie. Era il servo 
arrivato a mezza strada; e vede lunghessa una 
matrona seduta sotto d’ un albero, d’un aspetto 
di venerabile maestà . Dove vai , gli djsse , buon 
uomo? e che porti? Tela, le rispose, da farne 
camicie pel mio padrone . A cui la donna ; Di 
così fatti lavori non è altra donna, che potesse 
così ben servire il padron tuo, come me. dal- 
lami, e sulla mia fede tornati a casa, ed avrai 
troppo meglio fornito 1’ ordine che ti fu dato : 
perchè tornato qua dopo alcun tempo, avrai le 
camicie belle ed acconciamente cucite. 11 ser- 
vo ; o fosse timore di contristarla , o riverenza 
che gli metteva l’ aspetto di quella matrona ; 
non osò contraddirle, e le pose in mano la tela , 
e tornò. Narrato il caso al padrone, costui il 
rampognò duramente, che alle mani di scono- 
sciuta persona avesse consegnato cosa di tanto 
valore.* e gli comandò, che tprnando al luogo, 
vedesse di riaverle. Tornato il servo, trovò la 
donna; la quale le camicie cucite a dovere gli 
consegnò. Egli la dimandò del suo nome, ac- 
ciocché il suo padrone sapesse, a chi dovesse 
esser grato di quel servigio . A cui la donna ; 
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Senza saper del mio nome, il tuo padrone dalla 
maniera di questo lavoro medesimo intenderà, 
chi gliel’ abbia così cucite. Portata la roba al 
padrone ; egli spiegate le camicie , e considerata 
la cucitura, le frappe e le piegature j Queste, 
disse, sono le mani della mia Godoleva: e tratto 
dal cuore un profondo sospiro , fattosi al servo 
insegnare il luogo dove l’aveva trovata, corse 
colà di presente, se mai la trovasse, ma ella 
era sparita. Quivi allentato il freno alle lagri> 
me, accusando la sua preterita crudeltà; Ahimè! 
disse, o buona Godoleva, che ho io fattoi e 
quanto dolore ingiustamente dato a te innocen- 
te! ed ecco cambio, che la tua carità ha ren- 
duto alla mia fellonia I il quale , non che di 
possederti, di pur vederti non era degno. Ma 
ae tu, tanto crudelmente da me tribolata, m'a- 
masti sempre, e tuttavia in cielo mi ami, sic- 
come veggo , e t’ adoperi della mia salute ; io 
farò bene ( posciachè disfare il mal fatto , e 
tanto crudeli ingiurie non è possibile ) , che 
almen dopo la tua morte, se a te viva diedi 
tanto dolore , della mia penitenza tu sii conso- 
lata . Tornò; e donate a’ poveri le sue sostanze , 
e fondato un monastero di vergini; egli povero si 
chiuse in un monastero, a viverci in durissima 
penitenza. E piagnendo continuo le antiche sue 
scelleraggini , e dopo Dio alla sua Godoleva 
chiedendo sempre perdono; nella umiltà, nò piò 
bassi servigi, e nella macerazion della carne lini 
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la vita: e fa trovalo il suo corpo accercliiato 
per forma di un come giaco alia pelle , che 
le maglie e i cerchi del ferro erano fondati iu 
allrellanti solchi, dentro la carne loro soprac* 
cresciuta . ed è assai con ragione da credere , 
che ottenutagli dalla moglie la intera remissione 
di tanti peccali, e da lui lavati con tante la* 
grime, siasi cougiunto in cielo alla beata sua 
moglie; da lei, dopo Dio / cpnosceudo la sua 
eterna salute, e lei benedicendo di tanto amore. 

Voi vedete durissime prove, èlle quali talora 
è messo il Cristiano. 'Oh Dio! se egli non s’è 
ben provveduto di timor di Dio , e di virtù , 
egli è perduto. Intendete, se basti una bontà su- 
perfìziale e mezzana, di che tanti sono contenti. 
£ però alla perfezione è da intendere e sfor- 
zarsi , chi vuole assicurar 1’ eterna sua sorte ; 
che la profession di cristiano, e '1 (ine a lui 
proposto da Dio vogliono tutto l'uomo, e tutto 
lo sforzo d’ una santissima vita . Egli si par cer- 
to, che il demonio impossessato dell'anima di 
questo Bertolfo , il rovesciasse cosi fuor di na- 
tura, e isiigaaselo a incrudelire contro la santa 
sua moglie. E 'questa fu pena, che talora agli 
scostumati giovani rende Iddio, consegnandoli 
in man del demonio, che li tiranneggia cosi: 
e allora le colpe di costoro, sono pena e sup- 
plizio delle preterite ióiquità Ecco sentenza di 
Cristo . Cacciato il demonio dell’ anima del cri- 
stiano per lo battesimo, si studia di rientrarvi: 
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e se egli è ancora da quel misero ricevalo den- 
tro ; egli vi entra con altri sette demoni peggiori 
di lui, per ben assicurarsi della nuova posses- 
sion di queir anima; Et fiunt novissima horni- 
nis illius pejora prioribus . Questi tali dovreb- 
bero pregar Dio, che se i loro peccali meritano 
questo supplizio d’ essere al diavolo consegnati; 
colui non prenda balia nell’ anima loro , ma pur 
nel corpo; sicché macerandoli e straziandoli 
nella carne , 1’ anima sia salvata per penitenza : 
Ut per interitum carnis spiritus salvus fiat . 
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C^uaotunque sola la via dolio tribolasioni 
debba condurre tutti gli eletti al regno di Dio; 
tuttavia non tutti ad un modo conduce egli per 
questa strada; secondo i segreti e saggi consigli 
della sua provvidenza, temperando variamente 
la vita e i casi di ciascheduno. S. Godoleva 
volle egli condurre sempre mai per le spine , 
cioè per una vita tutta intrecciata di tribolazioni 
fortissime, senza altro conforto che della sua 
grazia , la quale da dentro la sosteneva e incuo- 
rava , in quel sì lungo ed acerbo combattimèn* 
to . Ad altre anime egli vien mescolando e al- 
ternando i mali co’ beni, e le amaritudini colle 
consolazioni ; o questi sono i più ; volendo in 
diverso modo mostrare la forza onnipotente della 
sua grazia , e gloriGcare i suoi Santi . Quello dove 
in fatti egualmente egli adopera , movendo tutti 
ad un modo, è nel porre in essi la sua caritk; 
facendo che (sì ne’ prosperi casi, come ne’ do- 
lorosi ) lui amino sommamente, e si studino 
della sua gloria : il che è la forma essenziale 
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della legiuima e vera pietà. Un esempio di que- 
sto modo di santità diede egli al mondo nella 
saatissioia Imperadricc Pulcheriaj la quale me- 
nò per le vie della gloria ^ della magnificenza : 
interrompendola tuttavia colle avversità e tribo- 
lazioni: ma in lei mantenendo un zelo cocen- 
tissimo della sua gloria, una carità viva et ar- 
dente al possibile > con una perfetta mortifica- 
zione di se medesima. Trionfò in Godoleva della 
natura ne’ mali atrocissimi: e trionfò in Pulche- 
ria della natura altresì nella grandezza, tenen- 
, dola eziandio in questo a sè perfettamente sog- 
getta j e così mostrando in una giovane donna 
piena de’ doni suoi , e- da lui fatta gloriosa , la 
virtù sua, che de’ piccoli sa far i grandi, ed i 
grandi impiccolisce per amor di virtù , e per 
caldo di carità. Questa istoria vi ristorerà assai 
la amarezza provata de' duri casi di Godoleva. 

Se Dio , che è fonte d’ ogni bene e ragione 
di ogni bontà, sapienza e virtù, infonda talora 
in alcuna anima, un punto più che non suole 
negli altri, del lume suo e della chiarità della 
sua eterna sapienza; ne riescono di tratto que’ ra- 
ri uomini e miracolosi, che noi mostri di sa- 
viezza sogliam nominare; come infra gli altri 
fu Salomone. Nel costor numero è da porre 
Pulcheria: e non le nocque la naturai debolezza 
dui suo sesso; che la divina virtù travalicando 
d’ infinito eccesso la misura dell’ esser creato , 
vince d’ infinito spazio e ragguaglia ogni disu- 
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guaglianza e difetto della naturale virtfa. Ella 
fu nipote, e figliuola d' Imperadori ; fu sorella 
e moglie d’ Imperadori } ed ella medesima im- 
peradrice. ma la gloria maggiore e vera non 
r ebbe già dagli antenati, uè da’ parenti, ma 
dalla propria virtù ^ nè la podestà imperiale iu- 
nalzò lei , si ella onorò ed illustrò in dieci tanti 
l'imperiai maestà. Arcadio Impcradore suo pa- 
dre, la fece nascere Imperadrice: ma da Dio solo 
ebbe quel vivo lume di intelligenza straordina- 
ria , queir acume e prontezza di mente, quella 
attitudine ad ogni nobiltà e gentilezza , e più 
chiaro conoscimento di lui suo principio, con, 
quel diletto che ella sentiva dell'onorario e farlo 
altrui conoscere ed onorare ^ e quindi l’amore 
al favorire, e difendere la sua religione. Que- 
ste furono le qualità, o i doni da Dio posti in 
quella bella anima e veramente reale. Che vi 
dirò? di forse soli xiv anni ella savissimamente 
reggeva l’impero d’ Oriente. Morto Arcadie suo 
padre , rimase ella con un fratello Teodosio , 
dinunziato Imperadore dal padre , ma fanciullo 
e di due anni minore di leij e con due sorelle 
Arcadia e Marina. Il bisogno di instituire e for- 
mare al regno il fratellino Teodosio , e la al- 
tezza già** ben conosciuta della sua perspicacis- 
sima mente, le pose in mano le redini del go- 
verno di mezzo il mondo , e datole nome ed 
autorità d' Augusta, cioè Imperadrice. Ella assai 
prestamente avea imparate le scienze e le let- 
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tcre; e già non pur sapeva ottimamente , e scri- 
veva, ma e parlava ambedue le lingue del latino 
impero e del greco j sicché d’interprete non le 
faceva bisogno per fare scrivere , leggere , o det- 
tare le lettere, gli ordini, e le altre bisogne 
de’ due imperi . La prima cosa ella ottimamente 
conobbe , che troppo invportava allontanare al 
possibile gli uomini dalla corte, e cosi guardare 
suo sesso e 1’ eté da quelle lusinghe , che po- 
tevano indebolire il suo cuore , ed appannare 
la mente ; e da infìniti pericoli salvare la fan- 
ciullezza di suo fratello. E però, avendo ella per 
virtuosa elezione di deliberato consiglio ; cioè 
per salvarsi tutta libera alla contemplazione del- 
la verità et all’ amore di Dio •, a lui segretamente 
consagrata con voto la sua verginità , deliberò 
solennemente pubblicare il suo proponimento , 
ed averne i Vescovi, i Sacerdoti, la corte ed 
il popolo testimoni . e pertanto nella Cattedral 
chiesa di Costantinopoli innalzò una mensa od 
aitar d’oro, tempestato di gioje e di pietre pre- 
ziose (la più rara opera di materia e lavoro che 
allor si vedesse ) , dedicandolo , come pubblica 
arra e pegno , alla verginità sua , ed alla prospe- 
rità dell’ impero: del qual suo atto la memoria 
fece in esso scolpire in una pietra, sugli occhi 
di tutti. Questo medesimo suo proponimento 
ella inspirò alle due sorelle altresì: di che la 
curie imperiale era un recinto sacro alla vergi- 
nità, ed al tutto vero un monastero di vergini. 
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Pranzavano col fratello alla medesima 'mensa, 
ed insieme : uscivano a diportarsi. Di giorno e 
di notte a certe ore cantavano insieme a Dio 
salmi, è pasceano la mente nella meditazione 
delle cose del cielo; lavoravano delle lor mani, 
in servigio degli altari e de’. Sacerdoti e de’ po- 
veri e de’ pellegrini , a’ quali i sollecitamente ser- 
vivano . Pulcheria era un’ arca di sapienza di- 
vina . ella ( e questo medesimo insegnò far al 
fratello) cercava da tutte parti, e fece una pre- 
ziosa conserva 'de’ codici della Sacra Scrittura; 
e non (come alcuni, e forse i più) per pom- 
pa e vana dimostrazione: ma leggevali e li stu- 
diava e meditava condono; per forma, che ella 
per poco tutti sapevali e recitavali a mente. A 
Dio ed alla sua gloria aveva un amor cocen- 
tissimo; eh’ in lei accese un zelo si forte e co- 
stante-di onorare e proteggere la sua religione 
per forma, che questa non -ebbe mai (siccome 
vedremo.) un difensore - e mantenitor còsi caldo 
come Pulcheria . e questo ardore non fu rattie- 
pidito giammai; nè per insidie, nò per iscan- 
dali, o male pratiche ( onde fu allora assaissimo 
tribolata la Chiesa, e molti sedotti), la saldezza 
della sua fede non fu crollata e scossa giam- 
mai . Con questo apparecchio di sapienza e virtù 
ella reggeva suo impero : e perocché per l' al- 
tezza della sua mente' conosceva, come e per 
quali vie si governano gli uomini, e si tengob 
soggetti; ella regnò con tanta prudenza, dol- 
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cezza , benignità e forza di spirito, 'cbe era a* 
mata, ed avuta da tutti in altissima riverenza; 
anteponendo alla libertà loro il suo si discreto 
e savio e dolce governo. Questa era 1’ edaca- 
trice e 1’ aja del tenero Imperadore'’ Teodosio ; 
il qual però , non tanto come sorella , ma la a- 
mava e riveriva per madre . 

Se Pulcberia fosse stata di quelle ambiziose , 
che furono molte sue pari, ed altresì molti no* 
mini ; veggendosi amata e onorata da tutti i sud- 
diti, anzi ammirau per la sua straordinaria sa- 
pienza ed ingegno, eziandio così giovane; ella 
sarebbesi giovata di questo vantaggio, per tenersi 
ferma e sicura la possessione del trono ; mas- , 
simamente che di mente, d’ingegno e attitu- 
dine al ben regnare si sentiva a gran pezza su- 
periore al fratello: sicché questa ambizion sua 
avrebbe potuto ammantellare col pretesto del 
pubblico bene , cbe governando essa , avrebbe 
dovuto al mondo tornar via maggi'.re: ed era 
il vero così. Ora per farsi la via a questo suo 
ambizioso proponimento , avrebbe lasciato insal- 
vatichire e irrugginire 1’ animo di Teodosio nella 
ignoranza e nella naturale rozzezza, defraudan- 
dogli ogni cultura . Ma questa viltà troppo era 
lontana dalla rettitudine, e nobiltà del grande 
animo suo. Ella sapeva; non sé, ma il fratello 
essere da natura, dal voler dei padre e da Dio 
eletto a regnare; e questa cosa ella approvò e 
come giusta ebbe cara. La savia donna e leale 
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rlnuaziandò alla gloria, alla quale vcdeàsi a- 
perta la via facile e certa, tutto suo studio pose 
a dirozzare e iugeutilir IVaniino del fratello, io- 
formaodolo ad ogni costume reale, facendolo 
instruife nelle lettere e nelle scienze pili ap- 
propriate al suo grado , da’ primi maestri ; ed 
ella medesima colla scuola domestica che gli 
faceva, co’ savi consigli, e pih coll’esempio di 
sè medesima formavaio Imperadore . Con quel 
chiaro lume> d’ intelligenza , colla pratica nelle 
Sante Scritture conosceva, ad un Principe cou- 
Teuire le arti cavalleresche, gli esercizi della gin- 
nastica, ed altre nobili qualità e doti, ‘che ad 
un privato sarebbero inutili e forse pericolose* 
Fecelo dunque ammaestrar del cavalcare, degli 
esercizi dell’ armi , del condurre un esercito, del 
ben portare e muovere il corpo, della politica, 
della storia, delle arti belle e di ogni lettera- 
tura . Gli insegnava ella medesima , come nel 
rappresentarsi al popolo , e nel camminare ia 
pubblico dovesse atteggiarsi, per non abbassare 
la maestà convenevole a Imperadore; con qual 
garbo acconciare la porpora , come stare seden- 
do, come camminare; in qual modo temperar 
la piacevolezza colla gravità, e il tempo del sor- 
ridere, e quello dello star contegnoso; c quando 
far copia di sè mostrando un’ aria benigna , e 
quando pigliar atto di minaccioso e terribile ; 
come raffrenar l’ ira , e contenersi nell’allegrez- 
za r c come finalmente alle dimande, a* richiami, 

V 
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ed alle' preghiere del popolo rendersi o facile , 
o duro; in ogni cosa servando la dignità del 
sno grado. In somma, quello che fece poi il 
gran Bossuet, di racqogliere et ordinare, traen> 
dole dalle Sante Scritture, tutte le regole ap- 
propriate a ciascuna parte del pubblico reggi- 
mento, per instituire e formare alia Francia un 
ottimo e savio Re ; quel medesimo , ammaestrata 
dallo Spirito Santo e dallo studio de’ santi libri , 
fece Pulcheria con Teodosio ; e le venne fatta 
di renderlo quel savio e provveduto Principe 
che egli 'fu , quanto si tenne a* consigli ed agli 
ammaestramenti della sorella. Ecco la pietà, co- 
ro’ è utile .a tutte le cose. Or essendo questa 
sottigliessa e perspicacia di conoscimento ra- 
rissima, eziandio negli uomini; che è a pensare 
del vederne tanta e sì 'prodigiosa in una donna 
anzi presso che non' dissi in una fanciulla? Or 
di tutte queste dottrine sue, dal fratello ricevute 
nell’ animo , veggcndo ella il frutto nella saggia 
condotta di lui , nel provvido e dolce governo , 
di che il popolo era ' felicitato ; la buona Au- 
gusta nulla prendea per sè della gloria, ma tutto 
ne reputava il merito al suo fratello; conoscendo 
Viruar io bene de’ soggetti , che il Principe a- 
vesse opinione di saggio e di provveduto : il che 
mautenevali nella soggezion volentieri , serbava 
al regno la pace e la sicurezza . 

Ma soprattutto ella intese con ogni studio a 
renderlo buono , pio , religioso : che ella ben 
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conosceva , nulla senza di ciò , nulla tolti gli 
altri ajuli e provvedimenti poter giovare • Ri- 
cordati, gli veniva tratto tratto inculcando, ri- 
cordati, o mio Teodosio, che non veramente 
per diritto di sangue, nè per altra ragione che 
tu aver ci potessi, tu stai seduto in questo tro- 
no: si per volere et ordinamento di Dio. Egli 
è che fa i Re*, che gli sbalza se vuole, che tra- 
muta i regni da uno ad un altro; essendo egli 
il sommo ed unico vero Padrone di tutti , e di 
tutto. Da lui dunque conosci la tua dignità, e 
fa d’ essergliene grato , siccome dei . Ma pensa 
anche ; che come tu tanta parte di uomini si- 
gnoreggi, cosi se’ altresì tu, come essi, servo 
di questo invisibile eterno Re, dal quale col 
regno avesti l'essere ed ogni cosa. Fa dunque 
ragione, stretto debito che tu bai di ubbidirgli, 
e servar la sua legge; e pigliati guardia di non 
uscire da’ suoi comandi : che teco , per lo tuo 
grado medesimo , saran fatte le ragioni troppo 
più strette, che con gli altri: che sappi quello 
che dice Iddio; Al soggetto ed al poverello sarà 
fatta misericordia ; ma colui che soprastà agli 
altri e li signoreggia, se egli non osservi la leg- 
ge, sarà trattato da suo pari, cioè punito con 
forte e sfolgorata vendetta : che egli è più in- 
grato degli altri, e non può peccare senza gra- 
vissimo scandalo. E pensa anche; che se gli 
uomini debbono ubbidire a te, quantunque tu 
sii uom come loro , egli è perchè iu te ricono- 
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SCODO la podestà medesima c '1 dominio di Dio« 
il quale tu rappresemi . questa è tuo grande o- 
nore: ma esso l’ impone uu debito molto grave 
di rappresentare nel mondo la santità , la giusti- 
zia del governo di Din, del quale tu se’ vicario . 
Oh quale, e quanto savia e diitta dee essere la 
tua signoria! con quanta giustizia dei ammini- 
strar le ragioni degli tiomini che Dio t’ ha sog- 
gettati! il cui bene precipuamente tu dei pro- 
curar prima del tuo j che tu se’ padre de’ popoli. 
Non guardar a’ doni , non a Favori, non alle 
persone di chicchessia; ma sguarda pur al di- 
ritto: sia povero, sia ricco, sia debole, o for- 
te; se peccò, lo castiga: se innocente, l’assolvi: 
salvalo dal potente che 1’ opprime e soverchia . 
Così fa Di<j ; e tu se’ una viva copia di lui , e 
dei far onore all’esemplare, da cui fai ritratto. 
Ti ricorda in fine, che tu se’ come gli altri, fì- 
gliuol della Chiesa , ma de’ primi; posto a reg- 
gere i fratelli figliuoli di lei, ed a condurli a 
salute. Essa è giudice e norma delle coscienze, 
essa l’oracolo della volontà e dottrina di Dio: 
tu bai la spada da mantenerle queste divine ra- 
gioni, dalla audacia e forza de’ suoi nemici, re- 
primendoli e gastigandoli . Onora dunque ed ama 
ed ubbidisci a questa tua Madre , e Sposa di Ge- 
sii Cristo, e con lei ti collega alla salute di 
cjuclli che essa medesima t’ ba soggettati. Essa 
li tiene e conserva a te obbedienti, loro incul- 
cando le ragioni divine della tua signoria; e tu 
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rendile cambio di questo onore, dilatando il 
«uo impero , rendendola più gloriosa, e col tuo 
esempio medesimo più reverenda . Ascoltava il 
buon Teodosio dalla bocca della sua saggia e 
pia sorella queste celesti dottrine, e se le ripo- 
neva nel cuore ; e ( che è più ) le recava ad 
effetto. Egli era praticbissimo , per lungo studio 
fattoci, delle Scritture, alla scuola della sorella j 
e co’ Vescovi ne parlava molto sentitamente . 
Di qua trasse quella mansuetudine e clemenza , 
per la quale da tutti era nominato la maravi- 
glia del tempo suo . Egli non punto tenero e 
molle, avvezzavasi a patir disagio, freddo e cal- 
do ', senza querela, anche digiunava assai spesso., 
e certo il mercoledì e il venerdì; ben intenden- 
do, che male avrebbe potuto rifrenar gli altri, 
non rifrenato prima se stesso: frutto della san- 
tissima educazion di Pulcheria . di che egli eb- 
be suo impero assai prosperato e felice, non 
tnrbato da ribellioni, nè da tumulti e da guerre, 
affogandone il seme sol nascere ; cotalchè da- 
gli altri Principi fu invidiato. 

Tutta questa prosperità e gloria del regno di 
Teodosio, era veramente dovuta alia saggezza ed 
alla previdenza della sorella; ma ella, godendo 
pure del frutto, no cedea (come dissi) l’onore 
al fratello, in cui nome provvedea et ordinava 
il pubblico reggimento . E perocché Teodosio 
(che non avea a pezza l’ingegno, nè la solleci- 
tudine attuosa della sorella ) trasandava in al- 
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cune cose per negligenza; ed ella per bel modo 
lo ammoniva, ed ora con forti riprensioni mor- 
dendolo, lo ravviava. Egli avea questo notabil 
difetto; cbe per fuggire fatica, sottoscriveva le 
altrui domande, senza leggerle e raccoglierne 
bene il senso; ed ella con bella arte il ritrasse 
da questo difetto , facendolne vergognare : tanto 
più, che egli negava questa sua menda; affer- 
mando, cbe ben sapeva egli ogni cosa cbe al- 
trui concedeva o donava : ed essa accortamente 
gli tese un laccio , al quale avendolo colto , il 
costrinse a confessar la sua colpa, per guardarse- 
ne poi . Avea la santa e prudente sorella trovata 
al fratello una savissima e bellissima fanciulla di 
moglie, Eudocia. Compose Pulcheria di sua ma- 
no una carta pubblica di instrumento, in nome 
di Teodosio, nel quale egli alla sorella cedea, 
sotto nome di vendita, la propria moglie ; ed a 
lui medesimo il fece, come solca, sottoscrivere 
non avendolo letto . Avvenne , che Teodosio 
mandò dicendo alla moglie, cbe dovesse venire 
a lui ■ Saputolo Pulcheria, essa la ritenne che 
non andasse al marito. Scosso a questa novità 
Teodosio , e facendogliene qualche doglianza , 
Pulcheria fu a lui, e gli disse; Or come ti duoli 
tu del non poter avere cosa, che più non è tua.^ 
Or come, soggiunse Teodosio, non mia la mo- 
glie ? E Pulcheria ; Certo essa non è piu tua ; 
che l’bai già venduta, se questa carta da te so- 
scritta mi dice vero: e gli mostrò rinstrumenlo. 
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postovi SUO nome da lui medesimo, nel quale 
egli alla sorella vendeva la propria moglie . Ar- 
rossì; e provvidesi per innanzi, di non dover 
essere così compreso . 

La pietà che questa Imperadrice aveva caris- 
sima . la rendette anche magnifica , in opere di 
religione e di pubblica beneficenza, assai fon- 
dendo de’ suoi tesori ; i quali per questo senza 
più le erano cari , perchè le davano modo e via 
da sfogare que’ purissimi affetti della sua ca- 
rità e devozione . Io sarei soverchio ( dice lo 
storico ) se tutte volessi contare le magniGcenze 
della piissima Imperadrice; cioè quanti nobilis- 
simi templi innalzasse da' fondamenti ; quanti al- 
berghi di poveri e di pellegrini, che da lei v’e- 
rano mantenuti; quanti monasteri d’ uomini e 
donne fondati, e del suo sontuosamente dotati 
in perpetuo, a mantenervi il culto di Dio ed 
a fomentar la pietà . Questo accennar che fa 
lo storico così fuggendo, abbraccia smisurate 
spese da lei fatte, ed amplissimi benefizi fatti 
al genere umano, con generose dimostrazioni 
di zelo e di straordinaria pietà verso Dio : ed a 
voi si appartiene il venirli tra voi divisando . Ma 
ella giudicò altresì, essere ben dello stato il prov- 
vedergli avvocati e protettori del cielo: i Santi o- 
norando, ed alle loro reliquie ordinando solenne 
pubblico culto, in templi da lei a loro onor fab- 
bricati. Ma che! parve, che i Santi medesimi 
a lei prevenendola si profferissero, per mettere 
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Del suo palagio la loro dimora, godendo quasi 
di poter dimostrare 1’ affetto e ’l favore della 
prutezion loro a sì pia, e religiosa sovrana. A- 
veudo Teodosio , ad esempio ed a’ conforti della 
sauta sorella, mandata a Gerusalemme a quel 
Vescovo una croce d’ oro tempestata di carissi- 
me gioje, da pianure sul monte Calvario; il 
Vescovo a lui ed a Pulcheria volle di sì caro 
dono rendere degno cambio , mandandole la de- 
stra mano del protomartire S. Stefano: ed era 
già la sacra reliquia venuU a Calcedone . ed 
ecco, dormendo Pulcheria, il Santo Martire le 
apparve in visione cou queste parole ; Ecco, tu 
mi pregasti, ch’io dovessi onorare la tua casa 
col corpo mio : vedi esaudite le tue orazioni . 
io sono a Calcedone. Levata tutta lieta di si 
cara novella la santa Vergine, si mosse col fra- 
tello in solenne accompagnamento , per iscon- 
trare il benedetto deposito . Adorò piena di re- 
ligiosa allegrezza quelle sante ossa; e con so- 
lennissima processione , le accompagnò ella 
medesima fino al reai suo palazzo ; nel quale 
con regia magnillceuza fatto fabbricare un pre- 
zioso tempio , in esso collocò le benedette re- 
liquie ; inliniumente contenta di tener nella sua 
stessa casa in ospizio il primo e più generoso 
testimonio di quella fede, la qual essa cotanto 
onorava colla vita , e colla splendida sua reli- 
gione. Il medesimo le avvenne , con simile ap- 
parimento , delle reliquie de’ 40 martiri di Se- 
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baste le quali essa, ordinata una seconda so- 
lennissima processione, fra il canto degli inni e 
de* salmi jiiiposte in urna, preziosissima d’oro 
e d’ argento , espose al pubblico culto , da lei 
ajutato con regie dimostrazioni d’ onore . 

Tanta santità di . vita e splendor di virtù, non 
dovea andarsene scompagnato, da quell’onore,, 
^ebe Dio non n^ò linai a nessuno de’ suoi amici, 
cioè di patire ( ad esempio del.Figliuol di Dio) 
per la pietà medesima , tribolazioni e travagli. 
Uno scoglio < dal .quale assai, di rado possono 
i Principi, salvar se medesimi , sono 1’ arti ,d’ al; 
cun cortigiano, che guadagnatosi il loro affetto, 
e così presa in loro balia , li tirano poi e vol- 
gono a tutti que’ consigli prendere e dilibera- 
zioni , che e’ vogliono , a lor talento. Di questi 
fu un certo Crisabo ciambellano di Teodosio, 
uomo malvagio j il qual guadagnatosi cou suoi 
ingegni, la grazia del Principe, gli entrò nel- 
l’animo siffattamente, che signoreggiavalo , tra- 
endolo ad ogni sua volontà. Ora costui, ben 
conoscendo, che quanto Pulcheria avesse avuto 
iin mano le redini dell’ impero, egli non avreb- 
be potuto venire agli intenti suoi, massimamente 
contro il Santo Vescovo Flaviano , cui volea 
cacciare della sede di Costantinopoli; riscaldata 
anche di gelosia Eudocia l’ Imperadrice, e mo- 
vendo altre sue macchine; avea indotto l’ infer- 
mo animo e debole di Teodosio, a dover riman- 
dar la Sorella dall’amministrazione del regno. 
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Pulcheria adunque , veduta la macchina posta 
già sullo scocco ; senza far punto querela al 
fratello dell' indegno cambio, che a lei rendeva 
di tante fatiche , e beni da lei ricevuti j per ces- 
sare i rovesciamenti e gli sconci che avrebbe 
portati questa violenza, se ella l'avesse voluta 
vincere con la forza della giustizia che stava 
per lei ; ed elja volontariamente si ritirò dalla 
corte, volentieri lasciando all’ emula sua Eudocia 
ed a ErisaflQo il luogo e ’l tempo libero ad ogni 
lor volontà. Queste sono le vendette de’ Santi: 
cedere al tempo, ed 'all'ira de’ loro nemici, 
aspettando tempo migliore . Questa era la ma- 
ravigliosa virtù di Pulcheria -, che ella regnava 
per ubbidire a Dio , e si rendeva a lui serva 
in quel medesimo che altrui comandava.. £d es- 
sendo ella umilissima , e tuttavia di altissimo 
conoscimento, non per altro amava la gloria 
del suo regno , che perchè in esso ella rendeva 
a Dio un più travaglioso e gradito servigio . 
Tanta virtù forse non era creduta, ma ben al- 
lora appari, che ella tutta serena e sicura ri- 
nunziò il trono, come altri avrebbe fatto delle 
catene : mostrando che la gloria del regnare 
non amava per sè propria , ma per servire a 
Dio: il che è virtù d’ animo sommo e perfetto. 
Se ella era donna ambiziosa ,* che contra la vile 
Eudocia ed ingrata , e ’l Cortigiano fellone aves- 
se voluto sgararla e vincer la prova ; avendo 
ella in mano i cuori di tutto il popolo che sta- 
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va per lei, e cordialmente ouoravala •, e potendo 
colla perspicacia della sua mente e forza di 
sua eloquenza, mostrare a Teodosio com’ egli era 
aggirato ; sarebbesi certo mantenuta nel grado 
suo, scavalcando e atterrando i suoi avversar]. 
L’ ingiustizia di questo fatto era aperta et odio- 
sa : troppi meriti aveva Pulcberia col fratello, 
coll’ impero , e con tutta la Chiesa ; e parca 
che il ben pubblico richiedesse, ch'ella vendi- 
casse cotesta ingiuria, e scovasse la frode ; per 
la quale , allontanata lei dal governo , il fon- 
damento della pubblica pace e della pietà sa- 
rebbe crollato. Ma la Santa donna, veggeudo 
che le circostanze delle cose e del tempo por- 
tavano, che pel ben della pace ella cedesse, di 
gratto rinunziò 1’ onore ed il peso d’ Augusta , 
recandosi a viver privata, e cogliendo il tempo 
da poter liberamente sfogar con Dio gli affetti 
della viva sua religione . P^e’ Santi tutto è ordi- 
nato , tutto secondo ragione ; perchè de’ loro 
consìgli non pigliano la norma dall’ amor pro- 
prio , nè da altra passione , ma pure dal voler 
di Dio e dall’ amor de’ loro fratelli . Di qui è, 
che Pulcheria tanto era contenta di vivere uél- 
la quiete privata, per piacere a Dio, come sul 
trono; da che sul trono non s’cra tenuta per 
altra cagione, che di piacere a lui, ed alla sua 
gloria servire. Di qui la pace costante, che con- 
servano i Santi anche ne’ maggiori rovesciamenti 
della filmina : perchè avendo essi fermato iu 
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solo Dio nella sua voloutà e gloria, ogui loro 
inteudiinento e ’l fine dei loro operare j da que- 
sto non possono essere scrollati uè scossi giam- 
mai; onde anche nelle tempeste, godono la salda 
pace. £. perocché Pulcheria lasciò la corte non 
per dispetto nè per altra passione , ma per lo 
piacere di Dio; per questo medesimo, senza 
perdere la signoria del suo cuore , vi ritornò ; 
come, altra volta vedremo. 

La pace bramano tutti . le persone divote cer- 
cai! la pace, e si dolgono spesso di non trovarla: 
e non s’accorgono, che ciò avviene, perchè la 
cercano per quella via , che non può menare a 
trovarla, la sola signoria delle loro passioni 
porta la pace, e non punto «altro. Lasciando 
alla più piccola di queste signoreggiare il lor 
cuore; cioè amando esso c volendo qualche cosa 
privatamente, per loro soddisfazione fuori dell’ a- 
more di Dio, si gettano nella più amara tempesta, 
così è fatto r amor proprio, che morde e lacera il 
cuore. Recate questo amor vostro a non volere, 
desiderare, ambir nulla, salvo il piacere di Dio: 
e (caschi il mondo fuor da voi rovesciato) avrete 
la pace. Senza questo, una pagliuzza, una piu- 
ma , un vezzo , una spilla , uua fettuccia vi 
gettano in un inferno i S. Francesco di Salcs 
lacerato da una vituperosa calunnia, che disono- 
rava il suo nome , dormì come prima , senza 
patir veglia d’ un quarto d’ ora , poiché la sua 
fama non amava egli, se non per amore di Dio. 
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Ed ecco: Cristo in due parole comprese questa 
profonda dottrina; Pigliate la mia croce; cioè 
rinnegate T amore di voi medesimi , e soggetta- 
telo a Dio: Et invenietis requiem animabus 
stris. Qui, e noa altrove sta a casa la pace. 
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J^ssendo Iddio prima cagion ^’ogni bene crea- 
to, dee e vuole in tutte le cose e da tutte pro- 
cacciar la sua giuria; la qual, negando di voler 
dare a nessun altro, a sè solo tutta riserba di 
inalienabile proprietà . Questa gloria la trae egli 
in diverse maniere, secondochè più o meno egli 
dimostra nelle sue opere la sua virtù. Or là 
dove egli forse meglio e più chiaramente la ma- 
nifesta, si è nello eleggere a grandi imprese i 
piccoli ed infermi strumenti , che veggendo gli 
uomini le cose grandi e sopra le umane forze, 
condotte ad effetto da cause di nessun valore, 
son costretti a Dio solo ed alla sola virtù sua 
reputarne la gloria. Ciò avvenne ah antico, sin- 
golarmente nello scegliere a governar suo po- 
polo alcuna donna , come fu Debora ; a salvarlo 
dal pericolo di servitù, e tornarlo in libertà, 
per un’altra donna, che fu Jaele; per mau 
d’una donna e pel suo coraggio, campò Betulia 
dalla strage soprastante, che fu Giuditta; e (i- 
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□almente nel secolo XIV, umiliar volendo la gon- 
Ga presiiDzion de’ teologhi , illuminar la Chiesa 
sua, correggerla, ravviarla, e il massimo Pastor di 
lei dirigere e incoraggiare nelle strette de’mag* 
gioi i bisogni, il fece per opera e per la saggezza 
d’una rozza e tenera giovanelta, qual fu Catteriua 
da Siena; sicché tutto il mondo fu costretto di 
confessare, Qni è certo la mano di Dio. Infra 
queste donne da Dio così aggrandite e afforzate, 
a condurre a Gue opere d’ inGnito travaglio e pe- 
ricolo, fu altresì delle prime nel secolo V, l’Im- 
peradrice Pulcheria, da Ini posta sul trono d’o- 
riente , e datole lume , accorgimento ed animo 
cosi grande, da reggere et ordinare felicemente 
r impero di mezzo il mondo . Voi lo vedeste la 
passata domenica, oggi resta di lei a vedere l’ope- 
ra più maravigliosa della mano di Dio; cioè come 
egli di quella gran mente e cuore di lei, si servi 
a difendere, mantenere, purgare, e rimettere in 
istato la Chiesa, nelle più spaventevoli tribola- 
zioni: sicché ella fu veramente il Giuda Mac- 
cabeo della cattolica religione. Voi stordirete, 
udendo il massimo de’PonteGci a Pulcheria rac- 
comandare la Chiesa , ed alle sue mani com- 
mettere gli affari più difficili e gravi; i Vescovi, 
i Padri, i dottori con lettere supplicarla d’ajuto; 
i generali Concilj lei benedire , e gloritìcare nel- 
le solenni adunanze come il sostegno, la difesa, 
la felicità della Chiesa di Gesù Cristo. Cosi Id- 
dio fu per lei gloriGcato, e nelle sue mani fu 
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manifestata quella di Dio , che infirma mundi 
digit, ut confundat fortia. Affrettiamoci il pia- 
cere di udire maraviglie di tanta consolazione. 

Senti assai presto l’impero d’oriente, perdita 
che avea fatto cedendo Pulcheria il governo del 
regno j il quale, non avendo Teodosio mente 
nè vigoria da governare> era venuto a mano del 
perfido Ciamherlano Crisafìo', il quale giocava 
r imperiai potestà a lui prestata , per venir al 
fine de' suoi perversi proponimenti . Ma noi ci 
restringeremo a sole le cose di religione, la 
quale colui s’ adoperava di sterminare , per le- 
varsi dinanzi il maggior ostacolo a’ suoi dise- 
gni . Avea veduto il ribaldo, quanto forte soste- 
gno della verità e fede cattolica fosse stato e 
fosse il zelo ardente, e 1’ autorità di Pulcheria, 
e ne temeva: tanto grande lo avea mostrato, sin- 
golarmente nel generai Concilio di Efeso, contro 
Nestorio. la storia di qttcsto sinodo, e la gloriosa 
testimonianza della fede e fortezza di questa 
donna, non è da passare sotto silenzio. Nesto- 
rio, quel superbo uomo e indegno Vescovo di 
Costantinopoli, insegnava questa perversa dottri- 
na •, in Gesù Cristo essere non pur due nature, 
ma e due persone , divina ed umana ; contro la 
fede della Chiesa cattolica, la qual tiene ed in- 
segna; in Cristo le due nature sussistere nella 
sola persona divina del Verbo: e però dice il 
Simbolo, il Figliuol di Dio esser nato di Maria 
Vergine ; il Figliuolo di Dio patito , e morto 
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e risorto . Questa eresia spiantava e annullava 
la incarnazione e la redenzione degli uomini ; 
perchè se il Figliuol di Dio non era morto, e 
patito , i suoi patimenti e la morte non aveauo 
merito infinito , e non era soddisfatto alla divi- 
na giustiziale però il mondo non era redento, 
cd anche, se in Cristo son due persone, il Ver- 
bo non era incarnato . Questa mala dottrina 
portava anche a Maria Vergine questa ingiuria 
gravissima; che ella non era' madre di Dio, ma 
pur madre di Cristo; cioè della persona umana 
di lui, che avea partorito. Accesa la santa Im- 
peradrice contro questa empia dottrina, si levò 
a difender la verità della salutifera redenzione 
per la sola divina persona di Gesh Cristo , e 
r onor della Vergine da colui conculcato. E co- 
me ella, coir autorità che nel primo tempo avea 
grandissima presso il fratello Teodosio, e co’ suoi 
caldi conforti 1’ avea condotto a far leggi gra- 
vissime contro gli idolatri , gli Ebrei ed altri 
eretici ; così essendo egli sedotto dalle male pra- 
tiche degli eretici a favorire Nestorio; Pulche- 
ria fu dessa, che colla sua saggezza e colle ora- 
zioni, gli aperse gli occhi a conoscer le frodi , 
e r inganno, nel quale era tratto : il perchè lo 
riscaldò siffattamente contro gli errori di lui , 
che egli coll’ autorità del Papa , raccolse nel 
generai Concilio di Efeso aoo Vescovi dell’ o- 
riente, alla condanna di quella pestilente dot- 
trina Fu celebrato quel gran Concilio nella 
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chiesa alla Vergine medesima dedicata , provo- 
cando quasi essa Madre di Dio a difendere el- 
la medesima la sua dignitii, impetrando lume 
e coraggio a’ Vescovi raccolti nella sua casa 
medesima, a difGnire la cattolica verità. Pul- 
cheria fu l’ anima , il sostegno ed il nerbo di 
quel Concilio , animando i Vescovi , trattando 
col Pontefìce , rìmovendo gli ostacoli , frenando 
r ardire degli avversar] , e rompendo le trame 
de’ favoreggiatori di Nestorio , che potentissimi 
avea nel Concilio: di che Pulcheria ò anche 
lodata a cielo, che per zelo della fede, avesse 
anche messa in pericolo la sua vita, per la po- 
tenza degli avversar] . Sicché il felice esito di 
quella sacra Assemblea , ed il mantenimento 
della verità cattolica , 1’ estirpazion dell’ errore 
è precipuamente dovuta alla sollecitudine ed al 
zelo instancabile della religiosissima Imperadri- 
ce. Ed abbiamo lettera del PonteGce S. Leone, 
che seco di cuor si congratula, che ella ferma 
nella verità della fede, non si fosse lasciata se- 
durre dalle fallaci lusinghe dell’ eretico insidio- 
so , come altri ne aveva ingannati; rendendo a 
lei tutto il merito del buon successo , e facen- 
dogliene cordiali ringraziamenti; perché ella dal- 
le viscere della Chiesa avesse cacciato il nemi- 
co della verità, e salvato da quel pericolo tutto 
il mondo. E qui non tacerò il Gne glorioso 
della prima session di quel Sinodo , nella quale 
da Nestorio fu dibattuta la causa. Erano stati 
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ì Padri, dalla mattina (ino alia notte, trattando 
il gravissimo affare: il qual trattato uscì da ul- 
timo nella concorde condanna del nuovo Giuda 
(cosilo chiamarono), e nel digradarlo dalla sua 
sede, la quale aveva colla sua ostinata perfidia 
disonorata: e questa, alla lettera, è la senteu- 
za ; 11 nostro Signor Gesù Cristo , cui egli ha 
colle sue bestemmie insultato, per mezzo di 
•questo santo Concilio, lo priva della episco- 
pal dignità, e lo pronunzia separato da qualun-* 
que società e colleganza de’ Sacerdoti . Il po- 
polo di Efeso } riscaldato sopra 1 ’ espettazione di 
questa sentenza , e che fremeva di giusto sde- 
gno, per r ingiuria fatta da colui a Gesù Cristo 
ed all’onor di sua Madre, protettrice singolare 
della loro città; era stato tutto quel giorno as- 
sediando le porte di quella Basilica , per sapere 
la diffìnizione di quella gran causa. Aperte fi- 
nalmente al tardi le porte , e bandita Is sen- 
tenza contro l’Eretico, levarono altissime voci 
con una bocca , Dio ringraziando e la Vergine, 
e lo scellerato maladicendo . Benedetti Padri , 
gridavano, che senza timore manteneste la cat- 
tolica verità! Benedetta Pulcheria, che con tante 
cure e fatiche favorì 1’ opera della verità , ed a 
sì lieto termine la condusse ! Per opera di lei 
è salvata la divinità di sua Persona al Figliuolo 
di Dio , ed a Maria nostra Donna la divina ma- 
ternità . Ben meritava tal grazia la piissima Im- 
peradricc ; che la gran Vergine Maria, disono- 

'4 



Digitized by Google 




3iO DI SANTA PDLCHERIA . 

rata dall’ empio Neslorio , ricoverasse l’onorsuo 
di Madre di Dio, per opera di quest’ altra vergine * 
nostra Sovrana . Accesi torchi e fiaccole senza 
numero, accompagnarono con altissimi plau- 
si i Vescovi alle lor case : le donne faceano 
fumar loro davanti i turiboli di soave profumo, 
e tutta la città fu illuminata a festa, fra mille 
continuate benedizioni. La novella ne arrivò a 
Roma il di di Natale , la città ne fu scossa di 
giubilo straordinario , e gridavano; Benedetto il 
santo Concilio, che scomunicò l’empio Nesto- 
rio , e la sua esecrata bestemmia . Maria è Ma- ' 
dre di Dio : Maria ò Madre di Dio . cosi cre- 
diamo , e crede cosi tutto il mondo : e ripete- 
vano Sancta Maria Mater Dei ec. o da allora 
credesi , che la Chiesa aggiugnesse all’ Ave Ma- 
ria, il Mater Dei; che fu poi, e sarà sempremai 
ripetuto in tutta la Chiesa . 

Questo zelo si ardente della santissima Im- 
peradrice coceva fieramente a Crisafìo ; e però 
( come udiste ) avea fatto tanto colle pratiche 
e colle truffe , che (affascinata la mente di Teo- 
dosio ) indusse Pulcheria a sottrarsi al governo 
del regno , come contai . Intanto s’ era levata 
una nuova eresia , e ne fu l’ autore un certo 
Eutiche; la quale, in opposito a quella di Ne- 
storio, non pure una sola persona poneva in 
Cristo , ma ed una sola natura delle due insie- 
me mescolate c confuse; contro il dogma cat- 
tolico, che pone in Cristo nella sola divina pcr- 
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sona congiunte, ma però distinte , ciascufia colle 
sue proprietà , le due nature . E questo errore 
di Eutiche dal lato opposto altresì distrnggeva 
la verità della carne umana, della passione e 
della morte di Cristo , e della redenzione del 
mondo. S. Flaviano Vescovo di Costantinopoli 
raccolto quivi un Concilio, aveva anatematizzata 
1’ empia dottrina . Non acquetandosi a questa 
sentenza il superbo eretico , dimandò un gene- 
rale Concilio , nel qual la sua causa fosse piti 
accuratameute disaminata: solita truffa di tutti 
gli eretici, per guadagnar tempo, ed intanto 
rinforzando la setta de’ lor partigiani , trovar 
modo da affogare la verità . Costui aveva due 
gran favoreggiatori , come lui scellerati; Dioscoro 
Vescovo d’ Alessandria, e Crisafì&y')«[^e potea 
tutto alla corte. Questi tre ribaldaoél'^ riscalda- 
rono l’ infermo animo di Teodosio , già occu- 
pato e vinto dall’ affetto verso Crisafìo; tanto che, 
fattogli vedere S. Flaviano eretico e difensor di 
Nestorio , e fieramente animatolo contro di lui, 
il tirarono a sollecitare ( insinuando al Pontefice 
necessario al ben della Chiesa ) il generale Con- 
cilio. Fu adunato ad Efeso, e vi furono i Ve- 
scovi delle Chiese d’ Oriente. In questo termine 
apparve troppo, quanto importasse il non avere 
quel debole Principe allato a sè la sua santa 
sorella Pulcheria. Questo Concilio riuscì un ve- 
rissimo ladroneccio: fu tutto violenza, truffe, ^ 

pratiche sediziose. H superbo e crudele Dio- 
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scoro ilteuava tutto col timore e colle minacce; 
Crisafio sostenuto dall’ imperadorc , o piuttosto 
csercitaudo egli la podestà Imperadoria , ordi- 
nava, tagliava, spaventava, deliberava ogni cosa 
a piacere: e costringendo colle spade sguainate 
ì Vescovi a sottoscrivere alla cieca i fogli bian- 
chi , per paura di carcere e peggio; Eutiche 
1’ eretico fu assoluto e pubblicato innocente: 
S. Flaviano, gran sostegno e mantenitor della 
verità, condannato, e co’ Vescovi che tenevano 
con lui per la verità, mandato in esigilo • e questo 
fu il meuo: ma violata ogni ragione di giusti- 
zia, di riverenza e di naturale pietà, da Dio- 
scoro e da’ suoi sgherri , tanto fu di calci e pu- 
gni ed altri i pessimi trattamenti malmenato, e 
strazialo .pey. forma, che ne mori. Soli i Legali 
del PoniCMce S. Leone stettero fermi contro la 
violenza per la verità , protestando di non ac- 
cousentire a nulla di ciò, che in quel non Con- 
cilio, ma Assassinamento ( che cosi fu chiamata 
cd è quell’ adunanza di masnadieri ) era fatto; 
c tutto essere senza valore ; anzi pretta ribal- 
de ria . 

Pervenutane a Roma 1’ infelice novella , il 
Santo Pontefice Leone ne fu trafitto di imme- 
dicabil dolore. In tanto cordoglio , la principal 
sua speranza fu , dopo Dio , la santa Impera- 
dricc Pulcheria.la sua fede immacolata, la sna 
costanza immobile nell’ amore e nella difesa 
della cattolica verità, la sua sapienza e l’auic* 
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i.ilà, clic ella non potea non avere eziandio pres- 
so il fratello, lo consolavano, promeuendogli a 
tanti mali <|ualche rimedio . Le scrisse dunque 
una lettera , piena di caldis.«irae raccomanda- 
zioni ; pregandola , che come la Chiesa aveva 
in lei sempre avuto la più salda difesa, onde 
s era acquistato il glorioso nome di sua Pro- 
tettrice contro agli errori, non volesse a lei 
mancare e a se stessa , in questo sì doloroso 
termine e si funesto . La lettera non le fu po- 
tuta consegnare da Ilaro Diacono ; il quale 
a stento de’ commissionati del Papa , solo era 
potuto campare dalle mani del furibondo DÌo- 
scoro. Gliene scrisse un'altra, che dicej Se la 
prima mia lettera vi fosse potuta venire alle 
mani, io son certo che qualche provvedimento 
saria stato dato a questi mali dalla vostra pietà, 
o clementissima Augusta: che quando è mai 
stato, che i Sacerdoti, la Chiesa, la fede non 
abbia trovato in voi ricovero , protezione e di- 
fesa ? Rinnova le suppliche , e con ferventissime, 
instanze raccende il zelo di questa fervente fi- 
gliuola , che si metta coll’ Iniperador suo fra- 
tello con tutti gli argomenti a recarlo a ragù- 
uare in Italia un generale Concilio legittimo, 
in cui le piaghe fatte alla madre comune sieno 
saldate, e vendicata la religione, ed acciocché 
gli uffìzi di lei col fratello abbiano maggior pe- 
so , a lei dà titolo ed autorità di peculiar Legato 
apostolico, presso l’ Imperadore.. Essendo da Ra- 
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veuua venuti a Ruma in quel tempo l’impera- 
dui' d’ Occidente Valeutiniano, coila madre Galla 
Placidia e colla moglie Eudossia; il Santo Puu- 
telice culle lagrime agli occhi , non potendo 
pe’ singhiozzi aver le parole, spose loro lo stato 
miserabile di quel tempo; li scongiurò di scri- 
vere eglino stessi a Teodosio , e colle loro let- 
tere ravvalorare le suppliche della sua domanda. 
Pulcheria essere in quel tempo la sua sola spe- 
ranza. non essere in tutta la Chiesa altra per- 
sona, della quale si potesse piu coulidare. Scri- 
vessero altresì a lei , come avrebbe fatto egli 
stesso. Piansero col Santo Padre Yaleuliniauo 
e le due Imperadrici , e scrissero assai calda- 
mente a Teodosio, e Galla Placidia a Pulcheria 
in ispcziellà uua lettera, piena di caldissime rac- 
coinaudazioui . Ma a Pulcheria non faceano bi- 
sogno uffìzi sì caldi, che già eia da se mede- 
sima piena di fervore per questa causa . Rispose 
al Pontefice, promettendogli ogni opera e me- 
diazion sua , facendolo confidare : e colla sua 
viva fede, e coll’ardore del suo zelo e della 
sua carità tutto il racconsolò, medicaudugli assai 
il dolore di tanta amarezza. 

Teodosio colla letieia, che egli rispose a Va- 
lentiniano ed alle Imperadrici , fa vedere quauto 
egli fosse affascinato dal suo Crisafio e dagli 
altri suoi collegati . Egli licn fermo a condan- 
nar S. Flavianu , e giustificar Eutiche e tutte 
le cose nel latrocinio di Efeso adoperate, la- 
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felice Principe! e appunto piu misero, perchè 
era Principe ! Ma egli aprì gli occhi però 11- 
nalmcute : e di ciò non è a dubitare , che il 
merito se ne debba alle preghiere, agli ufizi , 
ed all’ autorità di Pulcheria. Conobbe d’essere 
stato aggirato, e tradito dal perfido e scellerato 
Crisalio ; e cacciatoi di corte , lo rilegò a mo- 
rire in un’ isola. La moglie Eudocia agramente 
rimproverò, come cagione di tutti i mali avve- 
nuti, e massime eh*!; Pulcheria si fosse sottratta 
dalia corte e dal pubblico magistero. Pianse so- 
pra S. Flaviano ucciso, e sopra di sè, che lo 
avea creduto eretico tanto tempo ; e d’ aver 
tanto' favorito lo scellerato Dioscoro . Pregò e 
ripregò la sorella Pulcheria, che ripigliasse il 
governo; troppo tardi conoscendo, che senza 
di lei era in pericolo : e della preterita offesa 
le chiese mille perdoni. La Santa donna, che 
non per amor di vendetta , ina per bene del re- 
gno se n’ era sottratta; per lo fìue medesimo, 
credendo poter meglio servire a Dio e alla Chie- 
sa, ne riprese le redini tuttavia. Ma questa con- 
versione di Teodosio era tarda a cessar la ven- 
detta di Dio; e Dio voleva punire tanta sua de- 
bolezza (che in un Sovrano è colpa gravissima) 
con tal castigo, che altrui fosse esempio e timore. 
Questa punizione di Teodosio e de’ suoi favoriti, 
antivide quasi per profetico spirilo Tcodoreto 
di Ciro ; Quelli che ora tribolano me c la Chiesa, 
non può star mollo , e ne pagheranno la pena. 
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L' Iddio deli’ uuiverso padrone, ammiuÌMra tutte 
le cose in peso e misura , cioè con accertatis- 
simo e giusto provedimento : e se alcuni empi 
lascia trascorrere al male per alcun tempo , 
giunti che sieuo a certi strabocche?oli eccessi 
di iniquità , ed egli taglia loro la strada , e 
dopo la pazienza viene a piu spaventosa ven- 
detta , Teodosio non era degno deli’ onore di 
servire alla Chiesa nen^bbattere 1’ eresie , e 
mantenere la verità j di cu^indaruo era stato 
sollecitato dal PonieGoe S. neone, e dalla So- 
rella: e questa gloria era risanata a Pulcheria. 
Essendo Teodosio alla cacci^ cadde di caval- 
lo , e fìaccatosi la spina del dorso , col regno 
perde la vita. Tutti riconobbero in questo caso 
la mano di Dio , 

Pulcheria era rimasa sola sul trono e bea 
ferma , assicurata dalla sua integrità della 
mente e senno virile , dall’ amore de' popoli , 
dalla riverenza del mondo , dalla predilezion 
dei PonteGce, dagli infiniti suoi meriti culla 
Chiesa : non fu finalmente Imperadrice più 
amata, onorata e benedetta di lei. Quanta vir- 
tù bisognava a portar sola il peso di tanta 
gloria ! Or di tutte le donne , che furono ed 
etano , o saranno simili a lei ( se alcuna ce no 
fu mai ), quante non si sarebbono mantenuto 
l’ouore d’ esser soie a regnare, meritandolo sì 
apertamente? Ma Pulcheria era una Eroina, cioè 
una Santa delle più grandi, la gloria, l’impero, e 
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)a sua atiitudine al regnare non amava punto per 
sè ; ma pur in quanto ciò potea ridondar a bene 
della fede, cd alla felicità de’ suoi popoli. Or 
ella vedea ( e la sua umiltà gliel mostrò), trop> 
po esser dicevole, ed alla oonservazion del suo 
regno e bene de’ sudditi dover tornare utilissi- 
mo, che ella non fosse sola; anzi avesse un 
compagno nel trono , col qual dividesse la glo- 
ria e ’l potere : e forse le parve il popolo Ro- 
mano abbassato troppo, ad essere da una fem- 
mina signoreggiato ■ Bastò a quella grand’anima 
netta d’ ogui passionare tosto volse il pensiero 
a cercarne . Molti erano forse , che pareva aves- 
sero ragione, o certo ambivano d’ essere eletti ; 
Principi, Senatori, e Grandi di corte .Ma ella 
uon volea grandi di nascita , nè di fumo mon- 
dano; volea alcun virtuoso. Cercava un uom sag- 
gio, provveduto, sperimentato nelle bisogne del 
governare ; di nobili spiriti ed alti ; e , che è 
più, modesto, moderato nelle sue voglie, pa- 
dron di sà, forte ne’ proponimenti , inchinevole 
alla clemenza; soprattutto pio, cattolico e ze- 
lator della fede . Ne vide uno ; ma era di basso 
lignaggio, epusto in grado non troppo lumi- 
noso alla corte; del resto, tutto fatto secondo 
il suo alto disegno: Marciano. Chiamatolo a sè, 
gli dice d’ averlo eletto Imperatore, e che più è, 
suo marito. Ma giurami prima, d’ avermi per tua 
sorella sul trono, la mia verginità ho votata a 
Dio, ed a lui intendo serbarla. Se bai questo 
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animo I nulla ti manca ad essere Imperadure . 
Marciano ammirato di tanta benignità, le giu- 
rò , che il suo fiore le avrebbe guardato così 
fresco, come ella l’avea serbato fin qui; e meglio 
che moglie, onoratala come madre. E Fulcheria, 
proposto al Senato >l’ Augusto da lei eletto, av- 
venne cosa maravigliosa : in luogo dell’ invidia 
che parea da temere, tutti, il Senato, la corte, 
il popolo, i Principi, il Clero, il Pontefice, il 
Patriarca, non pure approvarono, ma lodarono 
la sua scelta, senza eccettuare l’Imperadore me- 
desimo Valeutiniano: tanta era, e si ben assi- 
curata la fama di sue virtù, c la benevolenza 
di tutti gli ordini. Tanto tesoro di virtù ri- 
manea certamente sepolta , se non era la sag- 
gezza e la santità mirabile di questa Donna . ed 
oh ! di quanti gran beni, senza di lei, rimanea 
privo l’impero, la Chiesa ed il mondo! sola que- 
sta scelta di tale Imperadore, valse la maggior 
difesa della fede , e la felicità dell’ impero . Spo- 
satolo e messolo in trono , adempiè e superò 
1* espettazicme di tutti. Il popolo quindi innanzi, 
non Imperadori , ma ebbe un padre e una ma- 
dre ; e la Chiesa due potentissimi protettori . 

Siccome in ambedue questi Augusti, ‘1’ amore 
e lo studio più caldo era la religione ; la prima 
cosa , eglino pensarono di rendere al morto cor- 
po di S. Flaviano ( da clic altro non restava da 
poter fare ) il debito onore , mandaudol pren- 
dere da Epipa , dove essendo cacciato in esi- 
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glio, era morto. Coa isplendidissimo funerale, 
o piuttosto trionfo magnifico, fu portato a Co- 
stantinopoli, fra i plausi, le benedizioni e le 
Jagrinie del suo popolo^ che ricordando le sue 
virtù e la fede, per la quale era morto, si con- . 
solavano almeno d’ aver cosi morto ricoverato 
il lor padre . Pulcheria ( non è a dubitare } si 
prostese a’ piè del suo Vescovo morto j e quan- 
tunque innocente, con calde lagrime gli chiese 
perdono a nome di suo fratello; pregandolo di 
voler dimenticare 1’ atrocissima ingiuria , pronta 
ella a deporre lo scettro , se questo avesse po- 
tuto fare, che quel parricidio non fosse avve- 
nuto . Il Concilio che S. Leone desiderava , fu 
ragunato a Calcedone ; nel quale per la religio- 
ne, studio e sollecitudiue di Marciano e Pul- 
cheria fu pienamente restituita la pace alla Chie- 
sa , condannato Nestorio cd Eutiche con Diosco- 
rio; e la fede Nicena, e la gran lettera di S. 
Leone a Flaviano ( che era come la tessera della > 
fede Cattolica ) sottoscritta e ricevuta da tutti 
d’ una medesima volontà. 1 Vescovi sbandeggiati 
e cacciati delle lor sedi, nel latrocinio di Efeso, 
richiamati ad onore dal Sinodo , tutti quegli al- 
tri, che o per debolezza o per timore della vio- 
lenza, aveano soscritto alla condanna di S. Fla- 
viano, avendo con lagrime dimandala la ribo- 
nedizione e la comunion della Chiesa, furono 
dal S. Pontefice ricevuti alla pace: tulli i vaciit- 
lanti ed i deboli , al lume del chiarissimo cseni- 
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pio de’ due Iiuperadori religiosUsimi , correvano 
a rinnegare l’errore, ed a ricevere la verità. 
Restituito r ordine a tutte le cose , i buoni rac- 
consolati, i cattivi depressi non ardivano zittire;. 
\ il ladron CrisaGo fatto morire . pareva in som- 
ma riuuovellata e riugiovenita tutta la Chiesa : 
benedicendo tutti , e soprattutto il Santo Pon- 
tefice Leone, Puleberia singolarmente, precipua 
cagione ed autore di tanti beni. Per accrescere 
al generale Concilio la letizia ed il lustro, co- 
me altresì per mantenere 1’ ordine in tutte le 
cose, volle alla VI. Sessione esser presente Mar- 
ciano, e seco da lato, la Santa sua moglie Pul- 
cheria : la quale, in quella veneranda adunanza 
di Vescovi e Sacerdoti, con verginale modestia, 
la qual temperava l’ imperiai maestà , si godca 
il frutto di tante fatiche e travagli e pene du- 
rate per la religione. Ella si stava in trono, co- 
me madre adorata da tutto il Sinodo , che gli 
occhi tutti ferivano in lei , ed in lei sola erano 
raccolti . Andavano al ciclo le acclamazioni a 
lei, ed al marito. Ecco, gridavano, il nuovo Co- 
stantino : ecco la seconda Elena . Lunga vita a 
Marciano : lunga a Pulcheria, che sono i lumi 
della fede Cattolica. 11 Re del cielo guardi e cu- 
stodisca e prolunghi la preziosa vita dell’ Impe- 
radricc Pulcheria , per la quale abbattè l' ere- 
sie , e rendette la pace . la vita di questi Augusti 
è la sicurezza di tutti : la loro fede è la gloria 
(Iella Chiesa cattolica. Ma la letizia di S. Lco- 
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ne, non capivagll tutta nel cuore . Pfclla lettera 
scrìtta alla santìssima Imperadrìce , dopo mille 
benedizioni ed onori fatti alla sua pietà e zelo, 
nel promuovere il ben della fede e delle anime 
de’ vacillanti e de’ penitenti, couchiude;Io pre- 
go Dio con caldissime orazioni, che vi conservi 
in ogni possibile prosperità, Voi e’I piissimo vo- 
stro Consorte. Non ho parole che sieno tante 
a spiegarvi , quante grazie io renda per voi a 
Dio, pel zelo ardente, e pel vigor della fede 
vostra, colla quale rendete a Dio un perpetuo 
sagrificio di lode . volea dire della verginità » 
luì cosecrata , e mantenuta senza macchia ; c 
della gloria procurata a Cristo , a Maria ed alla 
Chiesa . Anzi segue a dire , veggo ne' Principi 
del mio tempo essere la Imperiai podestà con- 
giunta colla scienza della dottrina, e spìrito Sa- 
cerdotale; che furono le vittorie della fede per 
loro riportate sopra gli errori della Nestoriana 
I ed Eutichiana empietà, che li metteano al paro 
' de’ Vescovi, del Pontefice e del Concilio. Così 
(conchiude) per voi è fermata in tutto il mon- 
do la vera fede , da quegli eretici combattuta ; 
ed ogni lingua confessa, quia Dominus Jesus 
Christus in gloria est Dei Patris . 

Non può un Principe morir con più gloria, 
nè più contento, che si facesse Pnlcheria ; che 
lasciò al mondo di sè tanto onorevol memoria, 
ed al tribunale di Dio portò nel cielo ed a Cri- 
sto tante ragioni di merito colla sua Chiesa. 
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Pulcbcria area speso tesori in templi, monasterj, 
Spedali , ricoveri da lei fabbricati e dotati . Tut- 
to, quanto rcstavale di ricchezza, lasciò a’ poveri 
di Gesù Cristo : e ’l piissimo suo consorte , ra- 
tifìcato suo testamento , compi ogni sua volontà. 
Ella fu benedetta da tutto il mondo : il quale 
assai presto si colicgò ad onorarla per San- 
ta, e dimandano la mediazion sua presso Dio, 
ed alzano templi ed altari alla sua cara me- 
moria. 

Gli ambiziosi, che amano di lasciar dopo sé 
una gloriosa memoria, imparino per quali vie 
salga r uomo alla gloria d’ uua immortai nomi- 
nanza . L’ uomo non onora altro , nfe può ono- 
rare, che la virtù, singolarmente ne’ grandi, le 
ricchezze sono invidiale, la potenza spesso odia- 
ta, o solamente temuta; la sola virtù e la reli- 
gione, cordialmente onorate . Questi sono i soli, 
che nè eziandio dopo morte, non muojono mah 
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C^uando la dÌTÌna misericordia trova rintuz> 
eati ed iautili gli usati argomenti e comuni, del- 
la salute de’ peccatori ; non volendogli veder 
perire , mette mano a’ disusati e al tutto mira- 
colosi; acciocché scossi da quella novità e ma- 
raviglia , si risentano , pongano mente, e temano, 
e cominciando dal timore tornino a penitenza . 
^jasciando da parte gli altri mezzi straordinarj , 
ohe adoperò Dio con gli Ebrei , e con gli altri 
ueir antico testamento, toccherò il solo Giona. 
Voleva Dio convertir Ninive : manda loro ua 
predicatore , che debba predicare la penitenza : 
e quest’ è Giona . Ma perchè i Kiniviti erano 
duri e caparbi, per aver sicura la lor peniten- 
za, comanda prima ad una balena, che inghiot- 
tisca il profeta ; e quindi il vada vomitar vivo 
sul lido del mare , donde passa a Ninive . Un 
predicatore, che viene a parlar loro dal ventre 
di una balena, dove stette vivo per ben tre g^iur- 
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ni, gli scuole , gli auerriscc : tulli piangono, si 
battono il petto, son convcrtiti. Cosi a mez/.o 
il secolo IV, volendo Dio mandar al mondo cor- 
rotto un missionario che lo risvegli colla mara- 
viglia , collo stordimento, con una vita miraco- 
losa, manda loro S. Simeone Stilila. Manda loro? 
a chi? A tutto il mondo, nè più nè meno. Man- 
da? Così fece beo degli Apostoli e d’altri pre- 
dicatori, che gli mandò a’ popoli a predicar loro 
la penitenza . con Simeone adoperò in altra ma- 
niera . Lui tiene fermo ed immobile sopra un 
piano di un cubito; ed a lui manda da tutte 
parti in folla le genti, ad udirlo parlare. Or co- 
me questo tirar le nazioni intere da tante parti 
quasi ad un centro? Iddio levò alto in quest’uo- 
mo taumaturgo una fiamma di smisurata luce , 
che fosse veduta per tutto, e colla maraviglia a 
lui tutti chiamasse: colla maraviglia di una vita 
del tutto nuova, piena di stupore, e con mi- 
racoli che a lui soggettassero , cominciando da’ 
primi fino agli ultimi, tutti gli nomini della ter- 
ra: e per questo modo i cristiani peccatori, gli 
eretici, gli idolatri rigettassero gli idoli, tornas- 
sero alla Chiesa e facessero penitenza: di questo 
grand’ uomo oggi vi parlerò . E notate ; che la 
sua vita ( se è vero il vero, che dissi di sopra ) 
non fu messa da Dio in tanta luce , perchè fosse 
imitata , si perchè fosse ammirata; cioè onorala 
la potenza infinita di Dio in lui, che con opere 
tutte a gran pezza sopra natura, volle glorificare 
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la sua virtù e la misericordia, nel dare a lutti 
questo mezzo ammirabile di salute. ' 

Io non posso por mano a questa ammirabile 
istoria, che prima non le acquisti fede, annul- 
lando un pregiudizio che le acquista contro, la 
sua medesima rarità . La vita e le opere di Si- 
meone son tali , sì nuove, strane , inaudite e di 
là da ogni comprendimento, che non doveva 
esser creduta, ma tenuta per favola e disprez- 
zata . or la divina bontà preoccupò e tolse via 
questo pregiudizio, che le dovea muovere la su- 
perba ragione dell’ uomo, costringendola a dar 
al fatto tutta la fede. Ordinò Dio, che le cose 
che di Simeone vi conterò, fossero scritte, il 
meno, da tre persone autorevoli, che vissero al 
tempo di luij da Teodoreto Vescovo di Ciro, da 
Antonio discepolo e domestico di Simeone, e 
da un Cosma : tutti questi contano cose da loro 
stessi vedute co’ propri occhi, cose di cui era 
testimonio tutta la terra : alla quale però non 
potevano vender favole . furono persone dabbe- 
ne e sante, ed alcuni dottissimi : furono cose in 
cui ebbero parte i primi personaggi del mondo. 
Vescovi, Principi, Imperadori , Regine j e nes- 
suno di loro mai contraddisse a punto di ciò, 
che di loro fu scritto. La storia di questa vita 
passò d’età in età, e da tutti fu ricevuta c tra- 
mandata a’ior susseguenti; ed ebbe per forse 
XIV. secoli da tutti pienissima fede; fu messa in 
iscritto dopo quindici soli anni da Evagrio autore 
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di tutta fede e da altri, e duo a noi pervenuta. 
La credette il Cardiual Barouio , la credette il 
Cardinal Bellarmino, il Cardinal Orsi , dalla cui 
Storia ecclesiastica e de’ Bollandisti, io 1 ’ ho 
presa tal quale ve la conterò . E perocché gli 
eretici protestanti, come al vangelo , così a que- 
sta vita altresì contraddissero , il Bellarmino la 
prese a difendere ed a mantenere, contro le loro 
calunnie, con ineluttabili argomenti provandola 
tutta vera. Da tutto questo conseguita, che chi 
ora negasse fede a’ fatti in essa descritti , dee 
colia stessa e maggior ragione , negar tutte le 
storie più accreditate, di Senofonte , di Livio, di 
Sallustio , di Cesare ; le quali lino ad ora nes- 
suno negò . E certo non è altro che, o un te- 
merario superbo od un pazzo ignorante , il qua- 
le potesse persuadere a se stesso, che tanti testi- 
moni , contando cose da loro vedute, e da tutti 
o da tanti altri tcslificate e ricevute per vere , 
fossero impostori e bugiardi , che avesser voluto 
ingannar tutto il mondo; e ( che è più) sareb- 
bero da dire pazzi e ignorauti tutti ì saggi del 
mondo, ehe le hanno credute , e si son lasciati 
ingannare. Or questo sì golfo inganno generale 
del mondo sarebbe in fatti di tutte la maggior 
maraviglia. Resta adunque, che, o temerari, o 
ignoranti si debbano credere ai presente coloro, 
che alle cose, che io conterò negassero fede. 
Spacciatami così la via alle cose che sono per 
dire , porrò mano alla storia . 
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In un paese( come par) della Siria , non lunt 
gi da Antiocbia , chiamato Sisao , mostra es- 
ser nato questo Simeone , intorno agli anni di 
Gesù Cristo 55o : da che gli storici non accer- 
tano nel determinar l’ anno del suo nascimento . 
Di tredici anni egli parava le pecore . spesso 
cava Dio le gemme dal fango. Iddio che volea 
farne una maraviglia al mondo , prima di peni- 
tenza , e poi di miracoli ; lo prese in quella rete, 
che Cristo avea consegnata agli Apostoli da pe- 
scar uomini; vo’dir l’ evangelio . Udendo il fan- 
ciullo leggere fra 1’ altre cose nella chiesa quel 
vangelo , che dice. Beati essere quelli che pian- 
gono e sono tristi nel mondo, che sarebbono 
consolati ; e vero amore essere ad odiare e cro- 
cifìggere la propria carne ; sospinto da interno 
potentissimo impulso , mise mano a dover in 
se medesimo farne lo sperimento . Fuggito di 
casa i suoi , si ridusse con alcuni monaci a pro- 
fessar vita di penitenza . Ma che ? le regole del 
monastero erano a Ini poco, ed entrava innanzi 
a tutti nella penitenza; digiunava tutta la setti- 
mana , dopando a’ poveri ogni alimento che gU 
era dato : le macerazioni sue non aveano mi- 
sura Una volta, venutagli a mano una fune da 
attignere l’acqua del pozzo; che era tessuta di 
palma , ruvida ed asprissima a modo di sega , 
o di pettine da carminar il lino ; se la cinse a 
più giri sì strettamente, che tutta gli entrò nella 
carne; trafiggendola c segandola colle lische ta- 
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glieuii, che ad ugni muovere della persona, 
gliela cincischiavano . Non procedette troppo 
tempo in questo tormento, che si tenea adesso 
il giorno e la notte; che avendo la fune segata 
fino alle ossa tutta la carne, ella cominciò iu> 
fiacidarc per orrenda cancrena, menando fasti- 
diosi vermini, che lo mangiavano con infinito 
dolore ; de' quali un bulicame portava addosso, 
ed avea lasciato odia stuoja dove dormiva . di 
che i suoi monaci/ avendo sentito del puzzo in- 
tollerabile che veniva di lui ; ed anche non po- 
tendo patir seco uno, che tanto di là dalla regola 
e dal comune de’ penitenti e de’ Santi macerava 
il suo corpo ; avendogli prima , con infinito spa- 
simo , cavata fuor della carne, nella qual tutta 
era entrata, la fune suddetta; uc lo manda- 
rono a vivere tutto solo dove avesse voluto, ed 
a seguitare liberamenfe ( fosse buona, o non 
fosse ) la vaghezza straordinaria di incrudelire 
in se 8tesso.il santo giovane, veggeudosi torre 
d’ addosso quel crudele martirio, pregava pure 
che gli fosse lasciato : Lasciate , gridava loro 
.pregando, lasciate, o fratelli, che questo cau 
fastidioso e fetido, pieno di tutti i peccati, fac- 
cia questo poco di vendetta di se medesimo . 
ma non valendogli, uscì della lor compagnia. In 
falli Dio lo volea tutto solo , da farne al mondo 
uuo specchio di virtù sfolgorante : e si servì di 
questo ( qualunque fosse ) divisameuto dell’ uma- 
na prudenza. Sentendosi Simeoue rimaso libero 
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(li sè , la prima cosa entrò in un pozzo secco, 
alla volta del quale la gente temea pur di pas- 
sare; essendo iu fama che fosse un nido di de- 
monj, come era di vipere e di serpenti. Ma 
Simeone, che nulla più amava che di patire, 
vi si gettò dentro: e solo Dio sa quello, che in 
quella miseria e terribile compagnia , il santo 
giovane tollerò. Ma Dio, che volca metterlo in 
alto alla luce del mondo, ordinò che ne fosse 
tratto fuori : ed egli , seguendo il divin movi- 
mento, la prima cosa si chiuse in una casìpola 
rovinata, senza tetto, esposto ì giorni e la notte 
alle ingiurie de’ venti , del sole e del cielo . il 
suo digiuno e 1’ orazione era perpetua ; cotalché 
non pure al suo eurpo non coueedeva riposo 
o ricreamento nessuno , ma il tenea tribolato 
di continua macerazione . La fama di quest’uo- 
mo singolare sparsa in breve pe’ luoghi attorno, 
gli cominciò tirare genti da tutte parti , di po- 
veri , afflitti , infermi di ogni maniera ; i quali 
da lui tornavano risanati: di che la folla di 
quelli che a lui traevano , veniva ogni di più 
moltiplicando, per forma, che quel luogo de- 
serto parca convcrtito in una città popolosa . 

11 sant’ uomo, che nulla più fuggiva che d’ es- , 
sere cerco e pressato, prese partito (mosso cer- 
tamente da Dio) di sottrarsi fuori del mondo, 
levandosi il più che potea verso il cielo ; dove 
egli stava dimorando sempre col cuore. Di qua 
cominciò quel prodìgio , che continuato. Ano 
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alla morte , lo rese al suo tempo ed a’ secoli 
sopravvenuti un miracolo di penitenza e di san- 
tità . Io dirò cosa orribii , ma vera . 

Adunque , credendo di poter fuggire dagli 
uomini e dalla terra , si fabbricò in prima una 
colonna di XI. cubiti, c quindi un’ altra di XVII. 
e quindi un’ altra di XXII.; sulle cui cime di- 
morò divisamente sette anni; e finalmente un’al- 
tra di XL. cubiti ; sulla quale montato , vi si 
affìsse, dimorando immobile bene XXX. anni, fin- 
ché morì . Questo è che vince tutta la fede , 
se egli non fosse stato veduto colà da infinite 
persone , e se ( eome dissi da prima ) la cosa 
non fosse testificata da persone di fede degnis- 
sime ; che ne furono testimonj , e la scrissero 
per cosa da loro veduta; e se finalmente l’es- 
sere stata creduta da tutte le più sagge perso- 
ne e da esse raccontala , non rimordesse di te- 
merario o ignorante qualunque oggidì perfidiasse • 
a negarla. Posto per fondamento, a Dio nulla 
essere impossibile , e lui aver voluto in questo 
uom prodigioso glorificar se medesimo , e co- 
stringere per questo mezzo straordinario, a cre- 
dere a Gesù Cristo ed a lasciar il peccalo i 
maggior peccatori, e gli eretici ed infedeli; tutto 
, è chiarito e renduto credibile . Adunque Simeo- 
ue ( sentendosi al gran fatto mosso da Dio ^ salì 
quella sua colonna alta 4° cubiti , il cui capi- 
tello riusciva in cima in un pianerottolo di cir- 
conferenza di 4 cubiti; che torna ad aver col.à 
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avuto luogo appena da tenervi i piedi insieme 
aggiunti o serrati . Ora a noi gela il sangue a 
pensare, che in quel sito sì angusto, il quale nou 
gli dava pure di mutar luogo ad uu piede, egli 
immobile portandosi il peso del corpo tutto , 
durasse bene 5o anni , cioè logSn giorni Noi 
sappiamo che pena intollerabile sia lo star non 
uu giorno, ma sola un’ora continuata, sopra dei 
piedi nel luogo medesimo , senza mai tramutarli 
cangiando sito, immaginate ora , durarvi immo- 
bile trenta anni ! Ma ebe ho detto durare im- 
mobile? ov’ egli è da aggiugnere , senza sostegno 
nè appoggio; salvo nel primo tempo, che si le- 
nea ad una trave quivi legata; ed è poco; ma 
senza poter comodamente pigliarsi un’ ora di ri- 
poso o di sonno , seggendo . e non è il tutto ; 
ma esposto il dì e la notte a tutte le ingiurio 
delle stagioni, a’ venti, alle piogge, alle nevi, 
alle grandini , agli stridori de’ freddi e ghiacci 
nel verno , ed agli ardori distemperati del sole 
nel mezzo dì dell’ estati avvampanti . al tutto 
1’ animo inorridisce, a immaginare quel tormento 
inaudito , e crudele governo della natura . E 
tutto ciò fare di sua libera volontà, potendo 
ad ogni ora scendere di lassù e riposarsi , ed 
uscire di quello stato così penoso ; anzi ( come 
vedremo ) invitato e sospinto dalle altrui pre- 
ghiere e dalla naturale pietà, a Bnire quel suo 
martirio ; ed egli non mai volere : togliendo an- 
che a se medesimq il conforto, del porre un 
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termine a quella pena, u dopo uu anno, o an- 
che due : ma deliberato di uou concedere al 
corpo suo, in alcun tempo mai, tregua o riposo;, 
e fermo di non iscendere dalla coloiiua mai, se 
uon morto . Tanta forza di volontà ; deliberata 
di reggere a si lungo dolore , nè tanto vigore 
da portarlo, senza mai venir meno, non l’ba 
Tuomo, non 1’ ba la carne, non 1’ ba la natu- 
ra : c però al tutto volle essere miracolo della 
divina virtù , che voleva mostrare al mondo 
quanto ella valesse . Ma ciò non dee ad un fe- 
dele mostrarsi incredibile , sapendo quello ebe 
poterono patire i martiri: e voi di molli avete 
da me sentito quello, che soprabbasla a credere 
che l’uomo debole e infermo può tutto fare, 
tutto patire, ravvalorato della divina virtù. Or 
qual differenza fate voi ( per dire d’ uu solo ), 
dal vedere il martire Giacomo Interciso patire 
costantemente, d’ essere a brano a brano tagliuz- 
zato; prima ad uno ad uuo le dite delle mani e 
de’ piò, l’un dopo l’ altro; indi le gambe ; c cosi 
via via smozzicalo di lutto il corpo : ed in que- 
sta couliuuazione di tagliamenti e di spasimi 
durar nove ore continuate , senza mai uon che 
perdere, allentare nella pazienza? Che differen- 
za dal sapere, che S. Bandiua , di gracile com- 
plessione ed inferma , dalla mattina alla sera 
d’ un giorno medesimo, durò ad essere battuta, 
pesta, dilacerala fin sulle ossa, tagliuzzala, ar- 
rostita , succedendosi i tormenti crudeli senza 
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tregua l’ uno appo 1’ altro : ed ella in quegli spa- 
simi non mai stanca, uon mai sbhattuta nè vinta; 
quando rinnegando Gesù Cristo, avrebbe Unito 
il patire ? qual difìerenza fate voi da questi due 
eroi a quest’uomo, che visse 3 u anni sulla co- 
lonna ? Certo era all’ uomo impossibile 1 ’ uno e 
l’altro: e però se Dio fece l’uno, certo anche 
r altro potè’ aver fatto colla sua stessa potenza. 

Or che direte, udendo la giunta de’ patimen- 
ti, che accompagnavano quello stato sì doloro- 
so ? Simeone così quasi chiavato ne' piedi, soleva 
fare alla maestà di Dio quasi continue adora- 
zioni, piegandosi con tutto il corpo per forma, 
che colla bocca si raggiugneva quasi co’ piedi : 
e ciò tanto spesso, che Teodoreto storico che 
ccl conta, giura di certo che lo vide e numerò 
fino alle 1244 p>'()strazioui; e che stanco si re- 
stò di contare più avanti. Colesto strazio del 
corpo gli portò nel ventre una piaga orribile , 
e tre spondul- , o vertebre della spina del dor- 
so gli furono slogali e rolli. Per l’inedia, per 
le vigilie, per le offese dell’ aria e del sole, 
perdette la vista per ben tre volle, ed altret- 
tante dopo 4^' giorni di cecità, 1' ebbe ricupe- 
rata. E notate: nessuno seppe allora di questi 
suoi mali ; avendo lui vietato a’ suoi discepoli , 
che dovessero dirne a coloro che venivano a vi- 
sitarlo; affermando che a lui bastava che solo 
Dio li sapesse, il quale dovea de’ suoi peccali ri- 
cevere la penitenza, ed al qual solo voleva pia- 
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cere . Ma Dio volea che fosse in veduta di tutti 
lauto ardore di peuitcuza: e gli permise un al- 
tro turmeuto, che uou gli venne fallo di poter 
occultare. Acciocché vie meglio apparisse la di- 
vina virtù , nella invitta pazienza di Simeone , 
permise Iddio , che il diavolo ( come avea fatto 
a Giobbe ) ingenerasse nella gamba di quest’ uo- 
mo ammirabile un'ulcera fastidiosissima, la qua- 
le gli infracidò tutta la carne per (nodo , che 
tutta gli bulicava di vermini , che lo rodeano 
continuo fino all’ osso, tralìggendolo di dolori 
atrocissimi: i quali vermini soprammoliiplican- 
do , cadeano co’ brani della carne fracida dalla 
colonna sopra la terra: ed Antonio suo disce- 
polo , che queste cose ci lasciò scritte , li rac- 
coglieva, ed a lui salendo per una scala, li ri- 
metteva tuttavia all’ usato pascolo della carne 
ulcerata . Or non saria bastato pure un mese di 
Solo questo tormento, a renderlo intollerabile? 
Gli durò questo cruciato ben nove mesi, soste- 
nendosi , tuttavia senza appoggio , sulla gamba 
così addolorala : il qual tormento aggiunto alle 
altre orrende macerazioni, siffattamente gli ven- 
ne consumando con le forze la vita, che d’ora 
in ora mostrava di rendere l’ultimo fiato. Fu 
pregalo da’ suoi, da’ Vescovi, e dalle primarie 
persone delle vicine città , venute a vedere quello 
spettacolo , anzi pure , dallo stesso Imperador 
Teodosio per lettera, che dovesse aversi pietà, 
scendere dalla colonna , prendere qualche riposo 
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e curarsi. Non fu mai vero. Egli avea uua prò- 
Ta sicura, che Dio lo Tolea fermo lassù, nella 
sola fortezza d’ animo mviucibile che sculia den- 
tro di sè, la quale Dio solo potè avergli dato: 
e di questo medesimo lo assictuava quella forza 
al tutto sopra l’ umana natura, che l’ avea fino 
allora tenuto immobile a tanto martirio . e tutto 
questo gli parve poco. Nello stato di mortale 
sGnimcuto in che era, nou volle allentar nè au- 
che il rigore de’ suoi digiuni ; ma come era u- 
so, continuò anche quello della quaresima, la 
qual volle passare senza prender nulla di cibo. 
Ma che ? finita l’ inedia di tanti giorni , nella 
qual dovea hen dieci volte esser morto, eccolo» 
guarito affatto dell’ ulcera , tornato in forze , ri- 
preso il naturai colore, il moto della sua lin- 
gua; e parve rinnovellato. Fate or voi le ragio- 
ni , che tanto tormento fu da lui tollerato tanti 
anni, ma che tollerato? dite procurato, voluto; 
alimentato, come cosa di suo piacere. Racco- 
gliendo ora lo star così immobile sul passo me- 
desimo, senza l’agio del sonno Su anni, i do- 
lori di questa ulcera verminosa , il disagio dello 
stemperamento delle stagioni; aggiungetevi il 
digiuno quasi continuo , i cibi grossi ed insipi- 
di , le orazioni perpetue colle prostrazioni che 
avete udite: deh! che cumulo orribile di pati- 
menti! patimenti sofferti senza lamento, senza 
stanchezza, con animo sempre alacre e pronto: 
ella è cosa affatto impossibile a durarvi uu uo- 
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mo fatto di carne; e però manifesto miracolo 
della onnipotenza di Dio . 

E certo, se per singolarissima dispensazione 
di Dio, Simeone non fosse jstato da Dio eletto a 
questo modo di austerissima penitenza ; era piut- 
tosto da chiamar furore di mente ingannata . non 
modo di cristiana virtù. Adunque acciocché gli 
uomini avessero una viva prova, che Dio me- 
desimo l' aveva ordinato a dare di sé quell’e- 
sempio, e che però era maravigliosa si, ma vera 
virtìi ; volle che ne fosse fatta la prova . Quan- 
tunque li suoi monaci avessero fin dal princi- 
pio ben conosciuto di Simeone uno studio am- 
mirabile di penitenza , tuttavia quella novità 
tanto trascendente ogni modo di virtù conosciu- 
ta, li tcnea in qualche sospetto d’inganno, e 
di spirito falso . misero dunque mano a provar- 
lo. L’obbedienza è la pietra del paragone, che 
saggia la vera virtìi: e certo se quel prodigio 
d’austerità veniva da Dio, lo Stilita non avreb- 
be certo resistito alla obbedienza, che da Dio 
medesimo a’ monaci è comandato . Mandarono 
dunque i Superiori a lui alcuni messi, che da 
lor parte gli mostrassero , come non poteano ap- 
provare quella singolarità di strana e insolita 
penitenza, però gli comandavano di scendere 
dalla colonna, e tornando al suo monastero, ri- 
mettersi a’ modi della vita comune. Aveano però 
aggiunto a’ messi questa importantissima condi- 
zione : Se egli, udito il comando, avesse con- 
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traddcllo, e rendutosene malagevole; ceriincaii, 
la cosa non esser da Dio , al tutto ne lo me- 
nassero al monastero, ma se l'avessero trovato 
pronto a obbedire; noi lasciassero scendere dalla 
colonna; ma il confortassero di perseverare nel 
preso modo di macerarsi, come certamente vo- 
luto da Dio. Fatta dunque l’ambasciata da parte 
del Superiore; Simeone, senza apporre in con- 
trario alcuna ragione , e nè pur zittire , si of- 
ferse prontissimo a far 1' obbedienza ; e già 
stendea 1’ uno de’ piedi per iscendere dalla sca- 
la. Veduta la sua prontezza, non procederono 
piu avanti, ma gli dissero di restare; ed appro- 
vandogli ogni cosa che egli facea, lo esortarono 
di mantenersi costante fino alla fine al volere 
di Dio in lui manifesto. Cosi ( ad ammaestra- 
mento delle persone spirituali ) dimostrò Dio ; 
pili sicuro testimonio della operazione di Dio , 
c della vera virtù de’ suoi servi, essere l’obbe- 
dienza, che qualunque altra (fosse anche ma- 
ravigliosa ) dimostrazione di santità. 

Quest’uomo singolarissimo, da Dio posto in 
alto come lucerna di fulgentissimo esempio di 
perfettisima annegazione di se medesimo, e di 
ogni naturale affezione ; quest’uomo, che mo- 
strava in se stesso la forma di quella spiritual 
morte, che uccidendo tutti altri amori, fa vivere 
l’ uomo del solo amore di Dio , e in lui Gesù 
Cristo; avea passato 2 'j anni negli esercizi che 
vi contai di incredibile penitenza . Quando alla 
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6ua madre nacque in cuore un desiderio cocen- 
tissimo di vederlo, e di abbracciare un figliuolo, 
che di sè facea parlar tutto il mondo con mara- 
viglia. Si condusse adunque a Telamissa, luogo o 
monte non troppo lontano da Antiochia, e diman- 
dò di vederlo. Fu fatto assapere al Santo della 
venuta della madre, e di quello che dimandava. 
Egli , che era già morto a tutte le cose , non 
volea per la tenerezza materna guastar 1’ opera 
della grazia in lui , cedendo a questo naturai 
sentimento • Le mandò adunque dicendo ; che 
troppo più caro a Dio ed a lui sarebbe stato , 
il riservare alla vita futura la consolazione del 
rivedersi e insiem consolarsi: e che egli crede- 
va , lei altresì dover essere contenta di questo 
poco aspettare, per averne poi quel piacere cen- 
tuplicato nel paradiso . Ma la madre era anche 
lontana da tanta virtù : onde non contentandosi 
di tanto indugio, rimandò pregando il figliuolo, 
che questa consolazione non le dovesse negare. 
Egli adunque con un santo inganno la rimandò 
consolata , dicendole ; che in fra poco tempo , 
dopo preso un po’ di riposo , egli 1’ avrebbe cer- 
tamente veduta . Aspettando ella adunque cer- 
tamente r adempimento del suo desiderio , co- 
me Dio volle, poco appresso mori. Simeone sa- 
puto della sua morte, (che non gli dovesse es- 
sere venuta nuova ) ne fece portare il corpo 
dentro il recinto , che di forte muro levato in- 
torno chiudea la sua colonna , e ne tenea lou- 
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tane le femmine singolarmente. Quivi dunque, 
secondo la promessa > egli vide la madre come- 
chè morta, e appiè della colonna la fe’ seppel- 
lire. Or voi potete ben credere, suffragi ed altro 
bene che tal fìgliuolo fece per lei , per solleci- 
tare il suo essere beata con Dio. 

Questo è , o cari , il sunto assai piccolo , o 
piuttosto il miracolo della penitenza di quest’uo- 
mo : e mi resta a dirvi l’ altro miracolo delle 
maraviglie, negli altri per suo volere, e per le 
orazioni operate . Ora non è da credere e dire, 
esser inutile e vano il raccontare di queste vite 
di uomini singolari , <kt’ quali nulla potrebbe il 
cristiano imparare di buono per sè: da che non 
è, alcuno che volesse o sperasse di poter imi- 
tare tanto prodigio di penitenza . Non dite cosi. 
Innanzi tratto ; io affermai da principio , in que- 
ste vite voler Dio solamente glorifìcar se mede- 
simo , e la virili onnipotente della sua grazia ; 
voler altresì lui con questi miracoli scuoter i 
peccatori , chiamarli a penitenza, atterrirli e stac- 
carli da’ lor peccati , per opera e per le parole 
di siffatti apostoli e predicatori maravigliosi : il 
che vedremo per innanzi, lui aver fatto di Si- 
meone . Finalmente questo gran bene intende 
egli di fare a tutti, che sentono di queste stra- 
ordinarie virtù: che veggendo essi, tanta essere 
la forza del celeste ajuto e della grazia di Dio, 
che può tanto sopra le forze dell' uomo avva- 
lorarlo, e renderlo forte a patire cose tanto ma- 
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raviglìose , eziandio sopra di quello che è bi- 
sogno alla reinission delle colpe, e più che Dio 
medesimo non comanda ; prendano fidanza per 
se medesimi nella sua infinita potenza , per le 
cose che sono lor comandate , alle quali tuttavia 
non si sentono sufTìcienti: sicché veggendo quel- 
lo che è lor comandato , e sentendosi mancar 
le forze, non ishigottiscano , ma stiano a spe- 
ranza d’ averlo da Dìo ; quando veggono lui po- 
ter tanto smisuratamente sopra di quello che 
lor bisogna, e Dio ad essi comanda. Questo è 
il frutto di queste vite; frutto salutare e neces- 
sario ; da che tutta la virtù e forza dell* uomo 
dimora in Dio, e nella speranza della sua mi- 
sericordia e potenza, che muta i cuori, e fa vo- 
lere que’ che non vogliono , e potere quelli che 
nulla possono senza di lui. Egli è bene tutta- 
via che sappiate ; tanto gran premio ed esube- 
rante essere il paradiso , per lo quale noi com- 
battiamo -, che questo Simeone medesimo , dopo 
le cose incredibili che fece e pati, quando vi 
pose il piede , conobbe essergli stato donato 
per niente. 
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Orli uomini oieote altro cordialmente stima* 
no , che la virtii ; sì perchè sentono per un se- 
greto giuditio della ragione , sola essa meritar 
veramente onore, e perchè la conoscono cosa 
sì alta e grande, che essi non si sentono valore 
nè forze da poterci arrivare. Per questo l’uomo 
invidia bene i ricchi, gli splendidi, i voluttuosi, 
ma non li stima: perchè ognuno si sente di po- 
ter anch’egli far quel medesimo che essi fannoj 
se come coloro avessero favorevòle la fortuna: 
ma esser umili, pazienti, casti, mansueti, gittar 
tutto loro avere per Cristo , macerare la carne, 
legar sotto altrui obbedienza la lor volontà, lo 
sentono maggior cosa delle lor forze , e che al 
tutto non vi possono pervenire . Questa fu la 
cagione, che tutto il mondo ammirava ed ono- 
rava, come un cotal quasi Dio, Simeone Stilita; 
vedendogli patire, e fare di tali cose in pazien- 
za, umiltà e macerazion del suo corpo, dalla 
quali egli si sentivano a dismisura lontani. Ora 
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come di questa stima si servisse Dio, a far di 
gran beni agli uomini ed alla Chiesa, noi Io ve- 
dremo . Vedemmo di lui il primo miracolo della 
ammirabile sua penitenza, vedremo oggi il se- 
condo, delle maravigliose cose da lui operate in 
benellzio de’ prossimi e gloria di Dio. 

Avea forse sperato Simeone di uscir dal mon- 
do e dalle genti , levandosi di terra nella co- 
lonna così verso il ciclo: ma Dio volle altro; 
c lo levò così alto come lucerna, anzi sole, 
che meglio agli uomini si mostrasse . La fama 
adunque di questo uomo miracoloso si fu assai 
prestamente sparsa per tutto: e non era quasi 
persona , nella quale non si mettesse desiderio 
di vedere questo prodigio di penitenza; speran- 
do anche ( da che lo sapevano Santo e a Dio 
carissimo ) di ottenere per la sua mediazione 
grazie e benefizi, a riparo delle loro necessità. 
Sembra simile a favola quello, che ci contano 
coloro che videro le cose co’ loro occhi ^ della 
smisurata folla di gente che traea a Telanissa. 
Le strade tutte , che da tutte le parti del mon- 
do menavano alla colonna, erano dì e notte cal- 
cate di popoli, che a processioni andavano al 
Santo, pareano grossi fiumi, correnti verso quel 
luogo ; dove tutti sboccando e votando le loro 
acque , formavano un mare senza misura . Il 
dire, che da tntte le parli del mondo traevano 
le genti a vedere S; Simeone, potrebbe esser 
creduto iperbole ed esagerazione: ma egli fa 
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verissima verità, attestata da chi la vide . Dalle 
provincie tutte dell’ Impero Rumano, cosi d’O- 
riente come dell’ Occidente ; ma eziandio dalle 
più remote parti * dalle genti più barbare , fin 
dalla Spagna , dalle isole Britanniche, dalle Gal- 
lie, accorrevano i popoli a Telanissa . Nell’ Ita- 
lia non pur era noto Simeone , ma può dirsi 
che egli in tutta essa fosse domestico; e della 
stessa famiglia . in Roma egli era cosi nominato 
e in fama di Santo, che non era artefice, il 
quale ne’ vestiboli e sulle porte delle officine 
e nelle camere, non avesse l’immagine di lui, per 
pegno di sicurezza e d’ogni benedizione: e pa- 
rea, che di ogni tempo si votasse l’Italia di abi- 
tatori. passando alla colonna dei Santo. Da’ pae- 
si più lontani venivano a torme ì popoli ; dal- 
l’ Arabia, dall’Etiopia, dalla Media, dalla Persia, 
dall’Armenia, dalla Scizia, dalla Colchide, dall’ I- 
beria . Chiunque era afflitto , perseguitato, infer- 
mo; paralitici, assiderati, ciechi, storpiati, certi 
della salute correvano a lui, e tornavano conso- 
lati e guariti: perchè la sperienza avea dimo- 
strato, che da lui, dalle sue povere vesti, dal 
suo sguardo , dalle parole usciva virtù sanatrice 
di tutti i mali. Chi volea pur vedere quel pro- 
digio di penitenza , chi udirlo parlare , chi es- 
sere a’ suoi miracoli, chi essere da lui benedetto: 
e tutti tornavano storditi, d’nver veduta una vita 
COSI maravigliosa di penitenza incredibile ; cioè 
un uomo, che vivea per miracolo senza mangiare 
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nè bere e dormire , che parea senza carne, por* 
landò dolori impossibili alla natura ; e facendo 
miracoli a modo degli apostoli , con una sua 
parola , con un cenno , coll’ essere nominato , 
col farsi vedere. 

Ma nulla era questo impero , che Simeone 
esercitava sopra la natura , sanando i mali del 
corpo più disperati . il maggior miracolo ( e que- 
sto era il fine ultimo di tanta virtù di Dio in 
lui dimostrata ) fu la signoria, che egli aveva 
delle volontà degli uomini, mutando loro i cuori, 
e facendoli volere a fare ogni cosa che egli vo- 
leva. In tanta folla di benefìzi, udite di unoj 
nel quale andò congiunta alla benedizione e sa- 
lute de’ corpi , quella delle anime . Alla conver- 
sione de’ popoli barbari delia Fenicia, s’era assai 
affaticato S. Giovanni Crisostomo, qualunque sia 
stato il frutto da lui ricolto in questa gente ido- 
latra , certo è, che quelli del Monte Libano 
conoscono dalle preghiere e dal zelo di Simeo- 
ne la conversione a Cristo de’lor maggiori, la 
quale avvenne così . S’ erano messe nelle loro 
contrade alcune mostruose fiere, le quali non 
pur guastavano i campi, e gli abitatori empie- 
vano di spavento , ma del sangue loro si pasce- 
vano, moltissimi di loro uccidendo. Questi do- 
lorosi termini riserva Dio alla gloria della sua 
potenza, e de’ santi suoi servi ^ quando la super- 
bia degli uomini è costretta di confessare , di 
non aver armi e valore da salvarsi da così fatti 
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nemici; ed al tutto non restar loro altra speranza 
che nella virtii di Dio, e nella mediazione dei 
suoi amici. In tanta desolazione , non potendosi 
quella gente salvare, ebbe ricorso a S. Simeone; 
e quel pecorajo, e quel frate, che non avea 
niente di onorevole e grande secondo il mon- 
do , salvo r umiltà e la penitenza , fu il solo 
conforto di tutta quella provincia. Vennero alla 
colonna di lui, e inginocchiati il pregarono di 
voler porre riparo a tanta mina . Cominciò il 
Santo da rimproverar loro i peccati e le iniqui- 
tà, le quali aveano loro tirato addosso quella 
pestilenza. Voi offendete il vero Dio, de’ cui 
benefizi usate ogn’ ora in offesa di lui . Egli vi 
mantiene , vi dà la vita ; e voi adorate in di- 
spetto di lui i sassi e’deraonj. Che non ricor- 
rete ora alla vostra Venere, a Giove, a Satur- 
no? come venite da me? che ben sapete, non 
conosco altro Dio che un solo, creatore di tut- 
to , e ’l suo Figliuol Gesù Cristo già crocifisso, 
che voi disprezzate. Allora que’ miseri, confes- 
sandosi rei, promisero che i loro Iddii avreb- 
bero tritati e calpestati e i templi gettati a terra, 
ed al vero Dio renduto il debito onore, ed a 
Gesh Cristo. Allora il Santo ; Dio è testimonio 
della sincerità della vostra penitenza . Se voi dite 
da vero, il mio Dio vi mostrerà che egli è ben 
padrone anche di queste fiere cradeli, e tutte 
le caccerà dal vostro paese. Pigliatemi quattro 
pietre : in ciascuna scolpite tre croci : indi pian- 
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taieue una per ognuu de’ quattro villaggi , clis 
souo attorno del vostro monte; e vedrete virtù 
della croce, e di quel Gesù che in essa volle 
morire. Piantarono le quattro pietre: ed alla 
vista di quelle croci ; come so di là fossero scoc> 
cati fulmini per tutto attorno il paese; quelle 
fiere si dileguarono, ed essi liberati da quel- 
r orribile pestilenza: e per questo modo, cac- 
ciatine gl’ idoli, il paese fu racquistato alla 
fede di Gesù Cristo. È impossibile (dice lo sto- 
rico) annoverar le mìgliaja degli uomini senza 
notizia di Dio , e ohe adoravano i sassi e’ de- 
monj , da lui tirati a credere et adorar il vero 
Dio , e gl’ idoli stritolare : i peccatori carnali , 
affogati nella bruttura di ogni bestialità , che al 
solamente vederlo si sentirono mutare a seguire 
la continenza, et odiare la l9ro carne; ad ab- 
bandonar il mondo , ed a prendere la penitenza 
ne’ monasteri , dove riuscirono specchi di san- 
tità: avendo un solo sguardo di lui spezzate lo 
catene di abiti, loro addosso invecchiati; cioè 
fatto in un punto quello , che non avea potuto 
l’opera di anni lunghissimi. Senza numero fu- 
rono le meretrici , che all’ aspetto di quella pe- 
uitenza trafitte d’ acuto dolore, lasciarono la 
mala vita ; e non volendo più tornare alla pa- 
tria, chiose volontariamente in prigioni da sò 
elette , macerarono i loro corpi; vissero vita da 
angeli, e morirono con fama di santità, e fu- 
rono numerate co’ Santi. Egli è impossibile no- 
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tare queste ctmversioni per singulat aua vi: sia 
per ceuQO dell’ altre. Infestava i luoghi attorno 
ad Àutiocbia un Antioco , famosissimo ladrone « 
anzi capo di ladroni e sicarj. Era costui, come 
fortissimo di corpo oltre ogni credere, cosi di 
ardire incredibile e di disperata ferocia, in ru- 
bare a man salva le case , ed uccidere qualun- 
que gl» contrastasse : di che tutti colà attorno 
yiveauo in sommo spavento di lui; ed era fiuo 
allora stato sempremai nulla di volerlo prende- 
re, eziandio molti; che colui s’ era sottratto 
loro dalle mani con mirabile velocità, o volte 
in essi le armi, gli aveva uccisi, o fatti fuggi- 
re . Essendo una volta costui a bere dentro uu 
albergo, fu di repente circondato da i5o per- 
sone armate, colà venute per lui; e chiuso ogni 
passo alla fuga, già sei tenevano bello e preso', 
ma nulla ne fu: che uscito di là col pugnale 
sguainalo , e con quell’ ardimento di animo de- 
liberato a tutto fare e patire, anzi che lasciarsi 
prendere; col timore sbarazzatigli e colle minac- 
ce , s’ era da lor dileguato . Ma che ? Simeone 
stando sulla sua colonna , l’ ebbe domato e preso 
colle preghiere a Dio fatte per lui; e colla sua 
divina potenza, avendogli prima mutato il cuore 
e ammollito alla penitenza, l’ebbe tirato a’ suoi 
piedi come agnelletto, sotto della colonna. Qui 
il ladrone tenendola afferrata, gridava Miseri- 
cordia. Io, diceva, già non temo degli uomini: 
e certo nessuno oserebbe pormi addosso le ma- 
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ni: io temo di Dio che ho offeso, della sua giu- 
stizia) deir iuferno che ho meritato , e che aou 
posso fuggire • Confessando adunque i propri 
peccati, gridava verso Simeoue; O servo di Dio 
vivo, salva l’anima che perisce di questo gran 
peccatore . Simeone tutto carità , gli rispose ; 
Che vuoi tu da me? ed Antioco; Io sono quei 
famoso ladrone, che tu ben conosci: sonomi ri- 
fuggito qua a te, per essere salvato. Simeone a 
lui ; Ti penti tu veramente ,. con vero dolore 
de’ tuoi misfatti ? ed egli ; Questo dolore appun- 
to mi trasse qua a te. In queste parole, eccoti 
la squadra degli sgherri , che veduto il sicario 
stretto così alla colonna , il dimandarono al San- 
to uomo , che loro il dovesse ( come reo di mor- 
te ) consegnar nelle mani. A’ quali Simeone; 
Quegli che è padrone del ladrone e vostro, lo 
ha preso e condotto qua a me , per cosa sua ; 
che r ha convertito , come fece già del ladrone 
con lui crocifìsso . nessuno adunque sia ardito 
toccarlo. La riverenza dei Santo uomo attutì 
l’ardir loro, e n'andarono. Partiti costoro, il 
ladrone vólto al Santo, gli disse; Ed io altresì 
me ne vò. Dove? rispose Simeone; forse a con- 
tinuare la tua mala vita? Mai nò, disse Antio- 
co : ma Gesù Cristo mi chiama a sè . E qui , le- 
vate al cielo le mani , disse piangendo queste 
poche parole; O Gesù Cristo figliuolo di Dio, 
ricevi r anima mia : e continuò piangere per beo 
due ore; cotalchè agli astanti, ed al Santo me- 
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desimo cavò le lagrime . quando , appoggiato il 
capo alla colonna, spirò. Ecco servigio, che nel 
tempo della divina misericordia , dagli uomini 
santi cavano i peccatori; ed ecco un cenno della 
misericordia, che a questi miseri facea Dio per 
mezzo di questo suo servo . 

Fra gli altri barbari Armeni e Parti, che da 
lui ricevettero la conoscenza del vero Dio , con 
cristiani costumi , furono gli Arabi ; e non pure 
i soggetti a' Romani e vicini all’ Impero , ma 
eziandio i più disterminati dal nostro mondo , 
che a guisa di fiere feroci mangiavano la carne 
cruda ; per lui ingentiliti e venduti cristiani . 
Veniano costoro dal fondo de’ lor paesi, a tor- 
me di dugento, di cinquecento, di mille, alla 
colonna del Santo; al piè della quale, alla sola 
vista di lui, ovvero a poche di sue parole, spo- 
gliata la natia fierezza , spezzavano gli idoli , e- 
rano battezzati, piangevano la bestiai loro vita, 
riceveauo il sacramento di Gesù Cristo, e’I collo 
piegavano alla sua legge . Nel paese di questi 
Arabi, nominali Nachifcli, signoreggiava pér la 
Regina un tribuno , uom crudele e tiranno , op- 
prcssandoli , e rubandoli senza pietà. In questo 
stato sì misero, deliberarono que' meschini di a- 
ver ricorso a S. Simeone , che era l’ universal 
rifugio di tutti i tribolati del mondo. Lo man- 
darono, per alcuni messi, informando della loro 
miseria, e pregando che volesse aver pietà dì 
loro; tenendosi certi, che egli potrebbe cavarli 
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di quella durissima triholazioue . Furono accolti 
cou la usata beuignità : e mosso a compassioue 
di loro, mandò dire al tiranno queste parole j 
Guardali di più avanti opprimere questi popoli 
con tante ribalderie, se tu segui a rubare così 
r altrui , perderai te medesimo . Disprezzò il su- 
perbo ladrone 1’ ammonizion del Santo uomo : 
e fatto arrestare il messo di lui , e variauienle 
straziatolo ed insultato , nel rimandò dicendo j 
Questa è la risposta che tu porterai al tuo pa- 
drone } contagli quello che avesti da me ; ed 
affrettali a fartegli rivedere . Egli volea partire 
la mattina seguente: ma quella notte medesima, 
prima che il messo al nuovo giorno partisse , 
il ladrone ne fu pagalo . Inariditogli tutto il cor- 
po, senza moto nè forza, come uno stipite di 
albero diseccato e morto , cadde sopra la terra: 
e non ebbe tempo che da profferire queste sole 
parole; Signor mio Simeone, abbi (ti prego) 
misericordia di me ; e con queste parole iu boc- 
ca, morì: e ’l messo del Santo, che non era an- 
cora partito, potè vederlo morto; ed ebbe nuova 
materia per la risposta da portare al Santo, cioè 
la presente vendetta di quel superbo. 

Un’altra Regina degli Arabi, essendo sterile, 
si condusse presso la colonna del Santo , umil- 
mente pregandolo, che da Dio le impetrasse un 
figliuolo ; e da lui partì colla promessa della 
grazia desiderala . Ebbe il figliuolo : e in testi- 
monio che lo riconosceva da lui , il portò essa 
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medesima al. Santo: e rimanendo ella fuor del 
recinto ( nel qual non entravano donne, ezian- 
dio Reine ) , il fece a lui presentare con mille 
ringraziamenti, che volesse benedirlo: siccome 
fece. Un altro Principe della nazion medesima 
de' Saracini , si condusse a lui, tratto dalla fa- 
ma di tanta santità , per essere da lui benedet- 
to , ed udirlo parlare. Essendo a’ piè della co> 
lonna, veduto cadere un venne della piaga della 
sua gamba, il ricolse di terra. Che hai tu fat- 
to? gli disse il Santo, egli è un verme, uscito 
da questo fastidioso corpo di peccator puzzo- 
lente. Il Principe aperta la mano, il trovò mu- 
tato in una preziosissima gioja ; la quale mo- 
strando al Santo ; Ecco , gli disse , che è caduto 
del corpo tuo. Ciò dei reputare, rispose Simeo- 
ne , alla virtù della tua fede : e sarà per tutta 
la vita tua un seme di benedizione nelle tue 
mani. ' 

D’un altro Principe Saracino conta Tcodo- 
rcto d’ averlo veduto levar le roani al Santo , 
pregandolo per la sanità d’ un suo servo , che 
percosso d’ orribile paralisia avea perduto tutte 
le membra ; e così mezzo morto glie l’ aveva 
condotto dinanzi. Questo è, rispose il Santo, il 
merito a te renduto da' falsi Dei, che tu adori. 
Rinnegagli tosto , e credi nel vero Dio : e ve- 
drai chi sia più potente. Credi tu nel Padre, 
nel Figliuolo , e nello Spirito Santo ? Risposto- 
gli , che ben credeva ; Bène sta , soggiunse il 
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Santo; adunque nel nome del Padre, del Fi- ' 
gliuolo e dello Spirito Santo, levati sti . Il mi- 
sero si levò di presente sano ed in forze. Egli 
è poco fìn qui , riprese a dir Simeone : in te- . 
slimonio della virtù del mio Dio, levati in collo 
questo tuo padrone, e portalo alla sua tenda. 
Era quel Principe assai grosso e membruto, di 
gigantesca statura: e il servo, il quale testé 
non potea, non che portar ma muovere se me- 
desimo , recatosi in collo il padrone, il portò 
come piuma 6no al suo padiglione . Un certo 
Antioco Govemator di Damasco , raccontò (alla 
presenza di assai persone ) al Santo medesimo 
nn caso a lui stesso avvenuto. Essendo io (disse) 
a pranzo con certo Naaman Principe degli Àra- 
bi, entrammo a parlare di Simeone e della ma- 
ravigliosa sua vita, e de’ miracoli che faceva, or 
questo Naaman seguì così ragionando. La fama 
della santità di quest’ uomo suol trarre moltis- 
simi de’ nostri Arabi alla colonna di lui . Ciò 
ingelosì i nostri Satrapi , non forse sotto colore 
di visitar quest’uomo mirabile, gli Arabi pi- 
gliassero co’ Romani troppa dimestichezza } tanto 
che affezionati a’ loro costumi , ne pigliassero 
poi cagione di ribellarsi al loro Re , e di met- 
tere in mano de’ Romani il suo regno : di che 
mi comandarono, ch’io dovessi strettamente vie- 
tare questo pellegrinaggio alla colonna di Si- 
meone. Io dunque, raccolto il popolo , pubbli- 
cai un editto , che interdiceva ( pena la testa ) 
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a tutti i nostri Arabi questo passaggio a Tele- 
uissa , per veder Simeone . Bandito il decreto , 
la notte medesima dormendo io nella mia ten- 
da , eccoti un venerabile personaggio pien di 
terribile maestà, con cinque donzelli vèstiti di 
bianco . Io tremai tutto, per troppo spavento che 
ne, sentii: e cosi tremando, mi stesi in terra a’ 
suoi piedi. Ma quel Signore, mirandomi eoa 
truce sguardo e feroce; Tu dunque, disse, o 
scelleratissimo di tutti gli uomini , tu se’ colui 
che avesti 1’ ardire di stornare il popolo di Dio, 
che non venisse a visitarmi? Ora statti: e fatto 
cenno a quattro di que’ donzelli ; due di loro 
mi presero per li piedi, e due per le mani, 
tenendomele bene afferrate : e ’l quinto mise 
mano a flagellarmi crudelmente per tutto il cor* 
po , gridando me Misericordia e perdono . ma, 
non fu alcuno che si levasse al mio ajuto ; c 
continuò ( senza potermi io difendere nè ajuta- 
re) di flagellarmi, finche piacque a quel Signo- 
re di dar fine alla dura carnificina . U quale 
allora, , tratta una spada del fodero, e guizzan- 
dola contro di me, con suono di voce orri- 
bile: Fa, disse, che ti basti questa, e guarda- 
ti per innanzi dallo stornare nessuno dall’ ora- 
torio di Simeone: altramenti con questa spada, 
ve', io farò te in pezzi e tutta la tua famiglia^ 
Non mi bisognò scuola più lunga, ammaestrato 
a mio costo, appena levato il sole, ragunato il 
popolo, rivocai pubblicamente l’editto del gior- 
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no avanti ; lasciando a tutti pienissima libertà 
di condursi alla colonna di Simeone , di orare 
con luij e di professare la sua religione certo 
(se nonché io, come soggetto, debbo ubbidire 
al Re di Persia ) io andrei io medesimo al San- 
to, e mi farei di presente Cristiano. Ben vi 
dico, che di quella paura e di que’colpi io mi 
sentii per tutta la carne , e giacqui malato per 
bene un mese . Dopo il secondo editto , nel no- 
stro paese si fabbricano chiese al vero Dio de’ Cri- 
tiani : i Vescovi e Sacerdoti vanno e vengono 
liberamente tra noi , e ci stanno quanto lor pia- 
ce sculsa contrasto; avendo a tutti, anche de’ no- 
stri , dato piena licenza di farsi Cristiani , senza 
che alcun li costringa tornare all’ abbandonata 
religione de’ loro maggiori. \ siffatte scuole, 
non è uomo , per grande e potente , che non 
impari temere Iddio , e credere in Gesù Cristo, 
e Dio farebbe al mondo singolarissimo benefì- 
zio , se piu spesso lor ne mandasse cosi fatti 
maestri . , 

Suggellerò il presente ragionamento con un 
altro fatto maraviglioso, del quale vi dirò quel 
tanto che mi sarà dato dalla misura del tempo. 
I cristiani della Persia aveano patito una lunga 
e terribile persecuzione di 5o anni da Isdegcrde 
loro Re , e da Àiarane fìgliuol di lui la qual 
non era ancora cessata al tempo di Simeone: 
colpa de’ Maghi singolarmente, i quali nelle o- 
recchie de’ Principi, sotto varie cagioni, sof- 
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fìando Todio coDtro di Gesìi Cristo, gli acceu- 
devanó a tribolarli. Uno di questi Maghi capo 
della lor setta e contro i Cristiani nimicato 
ferocemente, avea ottenuto dal Re (forse Isdeger- 
de ) libera facoltà di vessare e martoriare i fe- 
deli , per condurli a rinnegar Gesb Cristo, et 
adorar il fuoco ed il Sole , idolo nella Persia 
adorato con peculìar culto e solennità . Moltis- 
simi di loro avea già fatto morire, con ogni ma- 
niera di supplizj , e moltissimi crudelmente ne 
martoriava. Ua ultimo 55o di loro, d’ogni età, 
tesso e grado , Sacerdoti e laici , ne avea fatto 
chiudere in orrenda prigione , inferrati di dure 
catene; strettamente ordinando al carceriere, che 
a nessuno lasciasse portar loro pane nè acqua; 
sicché di fame miseramente morissero , o per 
amor della vita rinnegassero Gesù Cristo. Posti 
in quel disperato termine i Santi confessori di 
Gesti Cristo, si ricordarono di Simeone, e dei 
suol miracoli , e della potenza a lui da Dio po- 
sta in mano: e sicuri che egli cosi lontano a- 
vrebbe in Dio veduto la loro miseria , ed udite 
le lagrime , a Dio umilmente pregarono , che 
per la mediazione del suo servo tanto a lui caro, 
volesse stendere al loro ajuto la mano. Era il 
decimo giorno della lor prigionia : ed ecco sulla 
mezza notte, essendo tutti nel forte del pregare, 
una luce sfolgorantissima che illuminò il bujo 
della prigione ; e tra una selva di torchi e di 
lampane, veggono sopra la sua colonna, vestito 

*7 
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di bianche pelli, con un’aria di volto simile 
ad una stella, il gran Simeone. Dio vi dia pa- 
ce, disse loro da prima. Io son Simeone vostro 
fratello, che abito verso 1’ occidente nelle parti 
dell’Impero Romano. Parve a’ Confessori dive- 
derlo scendere dalla colonna, e farsi loro più 
da vicino, dicendo; Fate cuore: non vi smar- 
rite-' Statemi forti al patire , perseverando nella 
gloriosa confessione di Gesù Cristo ■ restano 
ancora tre giorni di patimento; e voi sarete li- 
berati da questa carcere : anzi avrà fine questa 
crudele persecuzione. Iddio farà per voi e pegli 
altri fedeli suoi, tale vendetta de’ suoi e vostri 
nemici, che farà treraare^tutto l’Oriente: e guai, 
chi non si umiliasse a questo flagello! Statevi 
in pace , sicuri dell’ avveramento di queste pro- 
messe. Detto ciò, parve loro Simeone risalire 
sulla colonna , e da lor dileguarsi ; rimanendo 
essi di dolcissima consolazione riconfortati . 

La solenne vendetta , che voi infra poco tem- 
po udirete aver fatta Dio de’ nemici' della sua 
Chiesa, è prova evidente, che tutti gli empi 
sono in mano di lui , e che volendo sa casti- 
garli ; e per conseguente dimostra , che se egli 
noi fa, non è che non possa, ma che non vuo- 
le . Ora nel governo della sua Chiesa , egli ha 
ordinato , che queste vendette non sieno fre- 
quenti ; anzi che si manifesti meglio la sua virtù 
nei ravvalorare gli eletti suoi alla pazienza per- 
mettendo che i cattivi gli tribolino impunemente. 
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e che i giusti forteiueute sostengano . Fornito il 
numero degli eletti , e finita la prova della loro 
virtù , metterà Dio la mano a vendicarli , con 
orrenda giustizia che farà de’ loro persecutori : 
e la giustizia sarà spaventevole senza misericor- 
dia. I fedeli adunque non debbono aspettar da 
Dio generalmente miracoli in loro difesa, ma 
forte pazienza in tollerare fino alla fine. I cat- 
tivi non piglino argomento, dal permetterà che 
fa Dio loro tanta baldanza e prosperità nel tri- 
bolare la Chiesa : perchè la vendetta se è tarda, 
per questo non fallirà . Le vite de’ Santi deb- 
bono a’ buoni porger conforto nella virtù di Dio; 
che al patire gli farà torti e costanti: à’ cattivi 
debbono metter terrore , sapendo che Dio farà 
a tutti , al debito tempo, una aggiustata ra'gione> 
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La espettazione assai calda eh’ io veggo in 
voi t uditori , di sentir suggellata da me la ven> 
detta che S. Simeone» apparendo sulla colonna 
a’ 55o prigioni Cristiani , aveva loro promesso 
de’ nemici loro e di Gesù Cristo» non mi lascia 
proemiar troppo» anzi mi fruga che tosto venga 
alla conclusione del fatto. Il perchè rappiccan- 
do vi dico; che dalla carcere Simeone si fu 
condotto in visione alla camera dello scellerato 
mago , che qne’ Cristiani tenea » si che o mo- 
rissero , per fame e miseria costretti di rin- 
negar Gesù Cristo . Gli si rappresentò nella 
medesima gloria» in mezzo alle fiaccole arden- 
ti che tutta allumarono la camera del ribal- 
do . Impaludi , tremò , cadde a terra abbat- 
tuto da quella vista di maestà, e più dallo 
sguardo orribilmente feroce, che gli scagliò Si- 
meone. Egli avea nella man destra impugnata , 
a modo di folgore accesa, una massa di fuoco, 
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in atto di scagliarglielo contro . Tu hai finito • 
gli disse, di incrudelire contro i servi di Gesit 
Cristo, empio e maledetto uomo, di Dio ne* 
mico e del suo Figliuolo: il quale ha udito le 
lagrime e le querele di tanti Cristiani , da te 
trucidati , e de’ 35o che legati tieni in prigione. 
Tu adori per tuo IKo il fuoco ed il Sole, sen- 
tirai ora la natura e la forza di questo tuo Dio; 
a lui raccomandati, che ti salvi dalle mie mani 
e dal mio Signor Crocifisso, da te sprezzato. Qui 
gli scagliò fortemente il fulmine che tenea in 
mano ; il quale animato dalla divina giustizia , 
gli penetrò per tutto il corpo fin dentro le vi- 
scere, colla viva fiamma cercandogli tcute le 
fibre , le vene , e le ossa fino alle profonde mi- 
dolle : di che il misero stridendo , e mettendo 
altissimi guai, si sentia con infinito dolore bru- 
giare tulle le carni: tanto che il leppo, ovvero 
l’odore della carne arrostita, si sentiva fin nelle 
case vicine. Ma il fuoco, che se addolora, al- 
meno consuma e finisce il tormento , era al mi- 
sero un alimento , che il manienea vivo al do- 
lore , nè prima lo consumò che la divina giu- 
stizia gli avesse ben fatto pagare i dolori da 
lui dati atrocissimi a’ suoi fedeli; e dovette ben 
venti giorni durare ad essere arrostito e cotto 
senza morire. Ma prima che tu muoja , gli disse 
Simeone , dei servire alla liberazion de’ Cristiani, 
e però scrivi tosto al tuo Re una lettera da mia 
parte, e gli dirai così: Quel Simeone, che abita 
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sulla colonna nell’ Impero Romano delFOccU 
dente , ti comanda, e dice cosi; Voglio che di 
presente tu liberi di prigione tutti i Cristiani 
del tuo regno ; che apra le chiese al culto del 
vero Dio e di Gesù Cristo , lasciando a chiun- 
que volesse libera potestà di professare la reli- 
gione di lui . Se in termine di tre di , tu noi 
fai, vivi sicuro di essere tormentato e crociato, 
tu e la tua famiglia per modo, che il tormento 
che ora patisce il tuo mago , che vive arde e 
consumasi , sarà una delizia verso del tuo . or 
tu fatti contare al tuo mago medesimo , coma 
scotta quel fuoco, che tu adori per Dio. L’in- 
felice scrisse la lettera al Re ; e intanto le gri- 
da che egli mandava al cielo , tirarono a lui 
molti de’ domestici e degli amici, a sapere che 
fosse; e gli dimandavano, perchè gridasse così, 
a’ quali egli: Quel Simeone dalla colonna nel- 
l’Occidente, mi brugia et arde dentro, che mi 
arrostisce, e non posso morire: e ciò in pena 
delle mie crudeltà contro i Cristiani da me mar- 
toriati ; di che gli astanti tremavano , indarno 
affaticandosi di consolarlo, finché dopo ao gior- 
ni lo scellerato morì. Il Re, letta la lettera (e 
più, che forse fu a vedere egli stesso il martore e 
gli urli del suo Mago infelice) non penò molto 
a ubbidire : e questa volta non ebbe che apporre 
al comando di quel povero Frate; ma tutto 
umile e spaventato s’ affrettò di fare ogni cosa, 
che eragli comandata . aperse tutte le prigioni 
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dove eran Crisiiani , e tulli i templi del vero 
Dio, cou piena licenza a tutti di credere in lui, 
rinnegando suoi idoli : di che le strade tutte 
piene di Cristiani tornati in libertà, sonavano 
delie lodi di Dio e di Gesù Cristo : che fu un 
solenne trionfo della religione cristiana; perchè 
assaissimi de’ Gentili atterriti e convinti della 
verità, stritolavano gli idoli, e adoravano Gesù 
Cristo • Così Dio adoperò co’ miracoli da lui 
'fatti in quel santissimo penitente , alla salute 
di in numerabili, che per lui furond convertiti , 
ed arrivarono a salvamento . 

Era già manifesta la èi^ano di Dio , come nelle 
intollerabili penitenze, còsi nella podestà che 
egli avea messo in mano del suo servo S. Si- 
meone, manifestamente appariva, che Dio in lui 
era a parlare, a benedire, a minacciare, a pu- 
nire : di che egli era onorato , obbedito , e te- 
muto da tutti , i quali vedeano lui operar da 
padrone . Gli Imperadori medesimi si soggetta- 
vano a lui , e faceano ogni cosa che egli vo- 
leva ; ben conoscendo che guai , eziandio a’ So- 
vrani, che gli avessero contrastato, già lo ve- 
deste nel Re de’ Persiani Isdegerde , e nel mago 
superbo e crudele, da Simeon giustiziato. C’era 
un altro Principe, Cristiano però e fedele, il 
giovane Imperador Teodosio ; il quale meritava 
rimprovero e castigo , se non avesse obbedito. 
Un zelo irragionevole di alcuni avventati Cri- 
stiani , avea indiscretamente offeù gli Ebrei , 
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togliendo ad essi le lor sinagoghe > e contar 
crandole ad uso di chiese ; ovvero ardendole • 
o anche diroccandole da’ fondamenti . Ciò diede 
cagione a Teodosio , riscaldato da alcuni in fa- 
vor degli Ebrei , di fare un decreto ; che i Cri- 
stiani si dovessero rimanere da questa ingiusti- 
zia i e che le sinagoghe novellamente tolte a’ 
Giudei , loro fossero restituite : e caso che io 
chiese fossero convertite , dovessero i Cristiani 
assegnar loro in proprio altrettanto di terreno, 
sopra del quale potessero rifabbricarle. Indi a 
qualche tempo , un certo Asclepiodoto zio della 
luiperadrice , sopra il favore di qnesto decreto, 
costringeva i Cristiani di Antiochia , e forse 
anche d’altre città dell’Oriente, o a restituire 
agli Ebrei le sinagoghe lor tolte, o le deputate 
c sagrate al culto di Gesù Cristo , e le arse , 
a loro spese rifabbricai é . questa ultima parte 
era ingiuriosa alia Chiesa, e trapassava l’ordi- 
nato da Teodosio, il quale non avea gravato! 
Cristiani di questa spesa. Cosi sogliono i mi- 
nistri, massime favoriti del Principe, abusare del- 
ia troppo larga potestà lor conceduta, ed a lui 
accattar l’odio e la mala voce del popolo. Ascle- 
piodoto avea gran favore e potenza alla corte ; 
il perchè i Vescovi , a' quali dolea dell’ onore 
di Gesù Cristo vituperato, disperavano di poter 
nulla impetrare da Teodosio , e temevano di 
pure fargliene motto. Ebbero dunque ricorso a 
S. Simeone : il quale come uomo divino , e le- 
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vaio sopra ogni rispetto uniauo, e potenza crea- 
la, potea solo, e solo avrebbe osato correggere 
r lutperadore, e solo l’avrebbe recato alla sua 
volontà . Rappresentatagli adunque la cosa , ed 
egli conosciuta ingiuriosa a GesU Cristo la leg- 
ge , si senti ardere di giusto sdegno . Scrisse 
dunque all’ Imperadore, con terribile libertà, una 
lettera in questa sentenza; Ho letto il decreto, 
cbe tu , o Re , bai pubblicato in favor degli 
Ebrei , per conto delle lor sinagoghe . Tu sai 
certo . cotesla feccia di gente aver messo iu 
croce il Figliuolo di Dio, ed essere però da lui 
inaladetta , ed a perpetua servitù condauuala . 
Questo Dio è quegli, che ti pose iu mano l'im- 
puro , che hai ed è suo, e ti diede la corona 
di Imperadore . or tu , iu merito di questa sua 
benignità, gli hai voltate le spalle; e fatto amico 
degli Ebrei suoi nemici e micidiali del suo Fi- 
gliuolo, hai preso a favorirli contro i Cristiani, 
come loro procuratore: il che hai fatto, parte 
per te medesimo col tuo decreto , parte per o- 
pera del tutto ministro , al quale hai dato e dai 
tanta baldanza . Or ecco ; io ti ammonisco , o 
Sire, che tu ripari al mal fatto, mentre ò tem- 
po . piagni davanti a Dio il tuo peccato ; ritratta 
di presente Tingurioso decreto, onora Dio e la 
gloria di Gesù Cristo violata , con umile peni- 
tenza ristora. Guai, se di tratto non ubbidisci! 
aspettati da Dio tal flagello e sì spaventevole , 
e tanto severo giudizio e pesante , che tu ame- 



Digilized by Google 




a66 DI S. SIMDOMK STILITA 

rai di non essere mai stato vivo , non che Im- 
peradore ; e tu dei ben sapere , che Dio per la 
mia bocca non parla iudarno, e sono molti che 
beo tei possono testificare . Non bisognava uu 
terzo di questi rimproveri ed acerbe minacce . 
a rivolgere il religióso animo di Teodosio a pe- 
nitenza. Egli non mise mano a rispondere al 
Santo uomo » prima d’ averla messa a fare ap- 
punto ogni cosa, che da lui eragli comandata. 
Rivocò di presente 1’ editto, che favoriva gli 
brei ; tutto il favore ed ogni larghezza a’ Cri> 
stiaui ed alla Chiesa. Asclepiodoto, susnrratore 
che era stato , ed esagerator delia legge , cassò 
d’ufìzio, il cacciò da sè e dalla corte, e ’l pri- 
vò della grazia. Tatto questo, rispose al Santo 
con una lettera piena di umiltà e reverenza, 
intitolandola: Al Martire aereo Simeone nel- 
la quale , assicuratolo d’ aver fatto ogni cosa 
eh’ egli voleva , se medesimo , la moglie , la 
reai famiglia e l’impero gli raccomanda. E'elici 
i Principi, ne’ cui tempi viva alcun Santo di 
questa fatta, di tanta libertà, di tanta grazia appo 
Dio , nelle cui mani egli abbia posto la sicu- 
rezza delle vite loro, e degli stati ed imperj 1 
ma più beati, avendo tanto di religione e pie- 
tà , da sottomettere ad un povero amico di Dio 
la reai dignità, e lo splendore della loro coronai 
Ma per non uscire de’ Principi , anzi finir que- 
sto tratto con un altro di loro } Eudocia , ve- 
dova di questo Teodosio, noo ria douua, ma va- 
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na , era stala da un cotale falso Vescovo Teu* 
dosio sedotta , a favorire gli Eretici Eutichiani 
( che volevano in Gesù Cristo una sola natura ), 
ed a contraddire superbamente a’ decreti del 
General Concilio di Calcedonia . 11 Santo Pon> 
tefice Leone con piu lettere l'aveva ammonita, 
che si ricredesse dell’ error suo : assai s’ era in 
ciò adoperato il fratello di lei Valerio , ed Oli- 
brio suo genero: ma indarno; perchè quantun- 
que coleste ammonizioni avessero fatto qualche 
piccola prova nell’ animo di lei , e forse rimorsa 
del proprio fallo; nondimeno l’orgoglio di lei 
( che se medesima lusingava con certa vista di 
pietà, ed avea fama di lettere) non la lasciava 
venir mai all’ alto del confessarsi errata , e di 
soggettarsi alla Chiesa . Iddio , che volca farle 
misericordia , le diede duri flagelli di fortissima 
tribolazione ( usato ingegno da umiliar la super- 
bia de' Grandi), permettendo che il reale suo 
genero fosse ucciso , e la fìgliuola e due sue 
nipoti Imperadrici cadessero in mano del bar- 
baro Geoserico Re de’ Goti ; che pertinacemente 
negava di volere mettere in libertà . questa tri- 
bolazione fu la salute di Eudocia . Ferita di 
profondo dolore per tante disgrazie, cominciò 
risentirsi ; le si ridestarono in mente le ammo- 
nizioni del S. Pontefice ; le parve veder mani- 
festo il giudizio di Dio, per la sua oltraggiosa 
superbia. Conobbe bisognarle o un sicuro mae- 
stro, o un forte mediatore appo Dio, che le desse 
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lume, e le accaitaiise Diiseriuurdia . Tuttavia ri- 
apleudeva dalla sua colouua quel sole di sautiik 
Simeone , onorato da tutto il mondo , e di con- 
tinui miracoli glorificato da Dio : a lui dunque 
deliberò di rivolgersi la Imperadrice umiliata , 
sottomettendo ad un povero fraticello la sua 
alterezza . Gli scrisse adunque un’ umilissima let- 
tera dimandandogli, cbe intorno al fatto di £u- 
tiche e del Concilio Calcedonese, la dichiarassse; 
ed ella seguirebbe, come oracolo da Dio , la 
sua ordinazione . 11 Santo le rispose ; cbe il dia- 
volo invidioso della sua gloria e salute, l’ avea 
ingannata per mezzo di quel Teodosio, cbe l’a- 
vea tratta fuor della verità e della Chiesa. Ma, 
come mai, soggiunse , se’ tu venuta ad attignere 
r acqua della verità al povero rigagnolo del mio 
magistero, avendo tu presso di te la viva fonte 
copiosa della verità ? manda chiamare il Santo 
Abate Eutiniio, uomo di Dio: lui ascolta , e cre- 
digli sicuramente. Obbedì Eudocia: fatto venire 
Eutimie, gli aperse ogni cosa; e gittataglisi a' 
piedi ; Ora ( disse) conosco, che Dio s’ è degna- 
to visitar la sua serva. U Santo uomo le mo- 
strò , com’ ella era stata da Teodosio ingannata 
a creder l’ errore, e cbe in pena di questo suo 
fallo, Dio r avea così percossa, togliendole quan- 
to avea più caro nel mondo. Le mostrò, gli 
Eutichiani essere eretici ; e lei dovere , come i 
tre primi generali Concilj , il Niceno , il Costan- 
tinopolitano e ’l primo Efesino , ricevere con 
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piena fede il Calcedunese altresì , il suo errore 
abjurando. così ella fece , e fu riconciliata alla 
Chiesa: visse cattolica e virtuosamente, e san.* 
tamente morì . 

Avvicinandoci noi alla fine della vita ammi* 
rabile di Simeone, credo raccogliere tuttavia al- 
cuno de' suoi miracoli, e suggellerò questa storia, 
dirò prima di un ricco avaro un fatto, che fu 
da Simeone ordinato, non tanto a ben di co- 
stui , se avesse voluto giovarsene, quanto ad am- 
maestramento degli altri. La costui casa, essen- 
dovisl appiccato il fuoco, arse tutta con ogni 
sostanza e bene, che v* era dentro. Trafitto .il 
misero d’ acuto dolore di tanto danno , concios- 
siachè vedesse, che alla colonna del Santo uomo 
tutti trovavano rimedio a’ior mali, e ne torna- 
vano consolati, sperò il medesimo nel caso suo. 
Venuto a Simeone, e contatogli il doloroso ac- 
cidente; a lui caldamente raccomandavasi. A cui 
il Santo dimandò; Quanti danari d’oro ci ave- 
vi tu , e furono arsi dal fuoco? Ben tre m^e 
d’oro in oro, rispose. Ab! mentitore ipocrita! 
soggiunse il Santo; tremille eb? che non con- 
fessastn la verità, che un mezzo moggio ci a. 
vesi tn di danari d’oro? ma che dico io , mezzo 
moggio? tre moggia colme ne avevi tu, che 
arrugginivano nel tuo scrigno. Or quanti po- 
veri bai tu vestito e sfamato, di tanto tesoro? 
quanti infermi provveduti e consolati ne’ loro 
bisogni? quante chiese arricchite, e fornite del 
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Lisugocvole all’onore di Dio? quanti monasteri 
fondati? nulla affatto facesti di tutto ciò; e 
tanta ricchezza lasciasti morire inutile ; non sen- 
tendo alcuna pietà di tanti miseri , che con un 
quarto, o un decimo potevi cavar di miseria . 
Or tanto oro è perito, in pena della tua crudel- 
tà. e or che dimandi da me Rispose l’avaro; 
Io ti prego, che tu mel renda, che ben puoi 
se tu vuoi. Per serbarlo, eh? rispose, come fa- 
resti fin ora. Mira l’ altezza del cielo: quanto 
si leva il ciel dalla terra, tanto è profondato 
giù nella < terra il tuo oro , e non tornerebbe 
(piassi] giammai .' Così vanno giustamente puniti 
gli avari erudcli : e quel Santo uomo, che tutti 
gli sventurati ne mandava contenti, questo a- 
varo cacciò da sè, senza nulla fare del suo de- 
siderio . imparassero gli uomini , che chi non 
fa altrui misericordia, non ne troverà dagli uo- 
mini nò da Dio. 

Deir uomo giusto dice la Scrittura , che egli 
è 'uno spirito stesso con Dio., perchè la carità 
a lui congiuugcndolo (e Dio è carità) il fa quasi 
essere un altro lui. Di qua la virtù e potenza 
propria di Dio , che veggiamo ne’ Santi , o i 
miracoli da loro operati ; quanti ne vedemmo nel 
nostro S. Simeone. Aggiugnete il vedere le cose 
lontane ed eziandio future, ed essere presente 
in più luoghi per una cotal quasi immensità , 
e provvedere a tutto; e da lui, dal corpo, dalla 
veste, dalla voce uscir la salute di chi lo ve- 
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deva, il toccava, l’udiva, in somma in lui era 
Dio, in lui viveva e operava, per la intima co- 
munione della carità divina, che l’ avea levato 
sopra la sua natura . Di ciascheduna spezie di 
queste qualità divine passate in lui , potrei con- 
tarvi senza numero esempi : siate contenti ad un 
solo. Essendo un giorno raccolti intorno alla sua 
colonna gran moltitudine di persone, secondo 
l'usato, che dimandavano d’essere da lui be- 
nedette; ed avendolo un suo discepolo pregato 
più volte di questa benedizione; il Santo non 
rispondeva, ma stava come uscito fuori di sè . 
Instando adunque più caldamente, ed aspettato 
ben lungo tempo, che loro soddisfacesse, nè 
però mai volgendosi lor Simeone , cominciarono 
dubitare , lui esser morto : di che un pianto u- 
ni versai si fu messo nel popolo, che già cre- 
deano averlo perduto. Quando ecco, quasi ri- 
sentito da lungo sonno , parve tornare a* sensi ; 
e tutto henignainente rivolto verso di loro; Per- 
donatemi, disse, fratelli, questo disagio che 
m' è convenuto darvi, facendomi da voi aspet- 
tare per tanto tempo . un grave bisogno mi trasse 
lontano da voi. Era nel mare testò una nave, 
sopravi Soo passeggeri ; la quale investita da fu- 
riosa tempesta , era per affondare . Quella buona 
gente , avendo perduta ogni speranza negli u- 
mani argomenti, si volsero a me così da loro 
lontano: e Dio volle mostrarmi il lor bisogno 
e le lagrime. Io dunque son tratto al loro pe- 
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ricolo , e mostratomi presente nella lor nave ; 
di che essi veggendomi, furono consolati: per- 
chè pregando io il benigno Signora che li sal- 
vasse, di tratto s’acquetò la burrasca; e messosi 
un vento tranquillo e gonfìando le vele alla lor 
via, salvi gli ebbe condotti nel porto. 

Erano già trentasette anni passati , da che Si- 
meone (cosa orribile a immaginare!) era stato 
immobile nel passo medesimo sulla colonna, a 
tutte le ingiurie del cielo , senza mai riposarsi , 
e forse nulla pigliar di sonno, in digiuni presso 
che eterni, cioè quanto non Io lascìasser mo- 
rire: dimostrazione sfolgorantissima di quello, che 
possa la divina virtii in afforzare la naturai de- 
bolezza dell’ nomo. Per mezzo di lui avea Dio 
riavuti innnmerabili peccatori, convertiti ido- 
latri, vendicato l’onor di Cristo, sanati infermi 
d’ ogni maniera : ónde , siccome udiste , egli era 
nominato per tutto , e ammirato come portento, 
e la gente a lui correva da tutte parti . Essendo 
vieino il tempo del compiere la sua carriera , 
volle Dio glorificarlo con un colai quasi trion- 
fo, a lui chiamando inhnito popolo, a ricevere 
con gli ultimi ricordi, un singolarissimo bene- 
fizio, e la benedizione da un uomo, che fino 
allora era stato per poco la salute del mondo. 
S’ era di que’ dì messo nella città di Antiochia 
un orribile tremuoto, che la più nobile e po- 
polata parte ne avea rovesciato, con miserabil 
mina di case e di persone senza numero, e pcr- 
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dita inestimabile di ogni bène più caro, gli scel- 
lerati peccati di cjue’ popoli, che gli avcauo con 
ogni enormità gittati giù assai più basso delle 
medesime bestie, aveano loro tirato in capo 
quella spaventevole desolazione. Nel pianto, 
nello spavento ( che i rimasi vivi temeano, non 
forse mancasse loro sotto la terra ) , nella co- 
sternazione, non trovò la gente riparo e difesa 
più sicura della colonna di S. Simeone, di che 
raccolti dalla città, e da’ paesi attorno in de- 
vote processioni di penitenza, a lui si condus- 
sero', come a padre di tutti e salvezza di quel 
flagello. 11 popolo infinito co’ sacerdoti veniva 
piangendo, colle croci inalberate, co’ fumanti tu- 
liboli, portando una selva di fiaccole ardenti, 
gridando misericordia : e accerchiando con que- 
sto esercito la sua colonna , a lui stendendo le 
mani, il supplicavano, che dovesse salvarli dal- 
l’ira del cielo, che mostrava voler subissarli. 
Era al piè della colonna già prima cretto un 
altare, dove solea nella messa consccrarsi il 
corpo di Gesù Cristo, del quale il Santo pren- 
deva la comunione. Quella fu 1‘ ultima e so- 
lennissima messa , che vi fu cantata più co’ ge- 
miti e co’ sospiri, che col canto degli ecclesiasti- 
ci ufìzi. non fu mai , a memoria d’ uomo , veduta 
tanta frequenza di popolo , nè tanto augusta e 
splendida solennità, festeggiata e celebrata di 
tanta foga d’ affetti , di dolore , di penitenza e 
pietà. Parve, che mosse dalle lor sedi tutte le 
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iiazioni del mondo, si fossero quivi raccolte a 
rendere gli ultimi ufizi di reverenza e di grati- 
tudine al loro padre , e prendere da lui com- 
miato , che era per andarsene al cielo : e quella 
solennità era un cenno, ed un’arra di quella 
gloria infinita che lo aspettava. Cinquantun gior- 
no era stata la gente alla colonna , con lui pre- 
gando e piangendo. Allora il Santo parlò a 
que’ suoi desolati figliuoli parole di conforto e 
di vita; mostrò loro, i peccati essere la rovina 
degli uomini e delle città : e nondimeno la mi- 
na delle città esser rivolta a salvare le anime. 
Li confortò alla penitenza, promettendo loro la 
divina misericordia: mostrò loro non oscuramen- 
te, quella essere 1’ ultima volta che loro parla- 
va. gli benedisse, gli licenziò, assicurandogli, 
che Dio avrebbe ascoltate le sue preghiere, e 
presa cura della loro salute, confidassero senza 
timore, ed andassero da lui benedetti. Essi an- 
darono racconsolati, c tristi di lui che non do- 
vevano veder pili . 

Avea Simeone avuto per rivelazione il ter- 
mine preciso della sua morte, e come egli ne 
avrebbe innanzi avuto un segno assai risentito. 
Egli adunque conobbe di essere al detto termi- 
ne ; e interpretò per lo segno predetto quel gran 
terremoto , e ’l concorso solenne di tanto popo- 
lo : e però non dubitando della vicina sua mor- 
te , ordinò sotto terribile scongiuro al più in- 
timo de’ suoi discepoli , che morto lui , non 
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dovesse il suo corpo involgere in robe preziose 
e di onore, ma così lo lasciasse coperto di quelle 
ruvide pelli , che avea portate per tutta la vita , 
e nelle quali sarebbe morto. In fatti, appena 
passati So giorni da queste parole , fu sorpreso 
dall’ ultima infermità , che fu a’ ag d’ Agosto 
forse del 4^9 > principio della domenica. E- 
gli era già consumato dagli orribili rigori della 
sua vita: ed or cadde in un languore, che non 
lasciava che pure un passo alla morte . Era il 
cielo inSammato, e la terra parca divampare per 
l’intollerabile ardore del sole. Deh! prodigio! 
e deh! fine assai rispondente al lungo miracolo 
della sua vita ! Essendo confortato di scendere 
della colonna, e almeno in que’ pochi' momenti, 
che gli restavano, donare al suo corpo quel pie- 
colo refrigerio di morire io qualche ombra gia- 
cendo in terra, se non volea con alcuna como- 
dità di letto : non volle ; o piuttosto volle la 
divina virtii dimostrarsi maravigliosa , eziandio 
con nuovo prodigio di fortezza sul finir del suo 
corso. Così sfinito e presso che morto, reggevasi 
sulla colonna, tollerando senza allentare del suo 
duro proponimento , anche quel cocentissimo 
ardore , mentre moriva . Ma diede Dio testimo- 
nio , che tanta forza aveva in lui messa egli 
stesso, e però gli alleviava il patimento quan- 
do voleva. Fece repentinamente levare un ven- 
terello freschissimo intorno a lui, che temperò 
quel insofferibile cocimento; e fu veduta pio- 
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vere sui capo suo una molle rugiada , che lutto 

10 riiifrescòj per la quale anche da tutto il cor- 
po di lui esalava una fragranza di odore tanto 
soave, che tulli gli astanti ne furono confortali, 
e la confessavauo cosa di cielo; e fu un’aura 
di quella gloriosa immortalità , che quelle meiu- 
Lra doveano di corto, o cominciavano parlici- 
pare. Durò il languor mortale fino al mercole- 
dì , ultimo della sua vita. Immenso popolo s’era 
raccolto alla colonna , tratto alla voce sparsa 
della sua mone. 11 Santo uomo raccomandò a 
Dio i suoi discepoli e tutti gli astanti , che si 
scioglievano in lagrime di tenerezza , pensando 
agli intollerabili patimenti da lui portati, de’ qua- 
li il vedevano al fine; ed alla gloria, alla quale 

11 vedevano andare . e tutti ad alta voce grida- 
vano; O Signore ci benedite. 11 Santo tre volte 
piegò a Dio le ginocchia adorandolo, e stette 
guardando siccome estatico verso il ciclo, as- 
saggiando la dolcezza di quella gloria, alla qua- 
le n'andava. Quindi (ed era ben certo ), dato una 
girata d’occhi verso le quattro parli del mondo, 
e levata la mano destra, mandò a tutti la sua be- 
nedizione, a Dio caldamente raccomandandogli . 
Quindi levati da capo gli occhi al cielo, e da- 
tosi tre volte nel petto , posò la testa sull’omero 
di uno de’ suol discepoli , che lo sostenea; e iu 
quell’atto placidamente spirò. Viva dimostra- 
zione , efficace conforto della religione di Gesù 
Cristo; la qual dinunzia passeggero il patire nella 
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vita presente, e di là promette una gloria im' 
mortale, ecco trentasette anni di quella vita acer- 
bissima, ed alla natura importabile, son già fi- 
niti ; e ad essi conseguitala una beatitudine non 
possibile a immaginare , che non mai finirà . I 
discepoli ebbero gran fatica in salvare quel bea- 
to corpo dalla pietà ardente del popolo , che 
per reliquia 1’ avrebbono, dilacerandolo, voluto 
portar seco a brani, come tesoro . Ne scrissero, 
tosto al Vescovo d’ Antiochia Martirio, ed al 
Generale Ardaburio. 11 Vescovo accompagnato 
da molti Vescovi e dal suo clero, venne al cor- 
po ; e ci venne altresì, comechè Ariano, Ar- 
daburio dinanzi a 6oon soldati, per guardia del 
sacro cadavere, e coiraccompaguamento di Con- 
ti XXI, e d’assaissimi tribuni, seguito da una 
folla immensa di popolo. 11 trasportamento di 
quel corpo fu de’ maggiori e più sfolgoranti 
trionfi . Per quattro miglia vollero l’ onore di 
portarlo sulle spalle. Vescovi e Sacerdoti; quindi 
locato sopra un magnifico trionfai cocchio , fu 
tirato fino alla città, in mezzo a innumerabili 
fiaccole che ardeano , e turiboli che mandavano 
una nuvola odorosa di preziosi aromi ; e dall’un 
lato e dall’ altro , lo custodivano accompagnan- 
dolo le guardie degli schierati soldati j sonando 
per tutto il viaggio mille benedizioni e viva al 
Santo, al Profeta, al prodigio di santità. Ma 
il più splendido accompagnamento furono i mi- 
racoli , co’ quali Dio onorò U benedetto suo 
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serTO : perché il passare, il toccare di quel sa* 
ero corpo, il pregare a lui, spaudea salute e 
vita ue’ malati e ne’ morti . Fu collocato nella 
gran chiesa d' Antiochia, che in lui si credette 
avere uu confessore ed un martire glorioso , o 
piuttosto la sicurezza e la protezione da’ lor ne- 
mici . I miracoli, che alla sua tomba continua- 
vano , provocarono l’Imperadore a voler traspor- 
tare in Costantinopoli il benedetto cadavere , e 
già ne avea mandato l’ ordine con sue lette- 
re. Gli Antiocheni si tennero disperati; e col- 
le lagrime mandarono al Sovrano questa lor 
supplica: Ecco i nostri peccati ci bamio tolto, 
per lo terremoto passato, la difesa de’muri della 
nostra città, la quale è aperta da tutti i lati e 
senza riparo . Questo corpo sagrato era la no- 
stra speranza, che sola ci era rimasa: se ezian- 
dio questa ci togli, siamo perduti. Impietosi il 
Re a queste parole , e loro il lasciò . 
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Alla faccia <1> questo primo Tomo , ho detto di S. Faan- 
casco d’ Assisi ; La quale spaia ( la Povertà ) privata del suo primo 
marito Gesù ( come canta il cristiano Poeta ), forse i aoo anni era 
stata senza alcun invito. Ecco i versi di Dante ( Farad. XI. 64 )• 
Questa ( Povertà ) privata del primo marito , 

Mille e cent' anni e più , dispetta e scura , 

Fino a costui si stette senza invito . 

Vuol dire, come è chiaro j che da Gesù Cristo; e s’intende 
eaiandio dagli Apostoli , che erano sua famiglia; lino a S. Fbak> 
CESCO, la povertà non fu da alcun Ordine solennemente votata a 
Dio; e quel de’ Minori fu il primo. Ed era tanto cosa nuova, questa 
professione di perfetta povertà, che quando Fbancesco propose la 
regola sua al consesso de’ Cardinali , davanti a Papa Innocenzo, 
parve cosa strana e impossibile . se non che , levandosi il Car^ 
dinal di S. Paolo mostrò loro, che ella in fine non era altro, che 
il puro e stretto consiglio proposto da Gesù Cristo ; secondo che 
in questa Vita ho detto io medesimo. 

Ho detto altresì a facce no5 , di S. Catterina da Siena , che 
Dio , umiliar volendo la gonfia presunzion de’ teologhi ( del se- 
colo XIV ), illuminar la Chiesa sua, correggerla, ravviarla, e il massi- 
mo Pastor di lei dirigere e incoraggiare , nelle strette de’ maggiori 
bisogni , ec. 

Per bene intendere queste parole , è da por mente a quello 
che scrive il B. Raimondo da Capua suo confessore , nella Vita 
di lei scritta da lui medesimo ; ed alla misera condizione dei 
tempi, che allora correvano, per lo scisma levata contro di 
Urbano VI. La Chiesa era dunque lacerata da’ superbi lette- 
rati e sapienti, massime della corte Romana; e de’ loro costumi 
disse essa Santa sul viso del Papa cose , da non le credere. Dio 
dunque elesse questa umile donnicciuola , per confondere tanta 
alterezza , ammaestrando e ravviando per opera sua quegli spiriti 
ribellanti. Papa Urbano VI. che conoscevala quello che era, la 
chiamò a sé , c le comandò che a’ Cardinali presenti parlaste , 
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secondo che Dio le avrebbe spirato • Ella il fece , con ardore • 
fiapietiza celeste \ sicché incoraggiò a sperare osso Papa e t Caf 
«linali . Il Pontefice seco si consigliaTa ; ed ella y sicura per 
lume celeste, che il solo vero ‘Papa era Urbano, mantenne tem* 
pre coraggiosamente la sua elezione; liberamente predicandolo 
a tutti, e per tutto, in voce e per lettere piene di fortezza e 
di zelo, che ella scrisse a gran numero a Cardinali, a Vescovi, 
a Prìncipi ed a Prelati di Santa Chiesa . Nella funesta rìbelliona 
de* Fiorentini da Papa Gregorio XI. e da lui scomunicati, ella fu 
mediatrice della pace tra il Pontefice e loro ; essendo ad ambe 
le parti in grande opinione di sapienza e di santità: cotalcliè il 
Papa mise la pace nelle mani di lei, e la mandò , come suo le- 
gato, a trattarne con gli scismatici . Catterìna, reggendo i mali 
che patia Roma c la Chiesa , per la lontananza dei Papa ; gli 
persuase il ritorno alla sua sede , ed ella medesima ve lo accom- 
pagnò : e già prima gli avea rivelato il voto , che egli avea fatto 
di ritornarcene ; che nessuno il sapet . Avendo poi il popol di 
Roma macchinata 1* uccisione del Papa , Catterina , per impedire 
il parricidio, e gli orrìbili mali, che ne sarebbouo conseguitati, 
si oppose con ardenti e continue orazioni a Dìo , che tanta mina 
non consentisse . Ma volendo Dio permettere quel misfatto, per 
aver cagione di sfogare in quel popolo la sua giustizia , ella si 
oR'erse di portarne la vendetta nel corpo suo, in iscambio de* se- 
diziosi . Dio accettò il cambio ; c licenziò i demonj a farne quella 
giustizia sopra di lei. Allora gli animi de* Romani tornarono alla 
pace ed alia obbedienza; e Catterina fu orrendamente crociata 
di battiture c dolori per tutto il corpo; de* quali in poco tempo 
morì: vera vittima della giustizia dì Dio, per la pace della Chiesa. 
Finalmente le opere che ella scrisse , o dettò per divina inspi- 
razione , sono un tesoro di celeste sapienza , ad ammaestramento 
della Chiesa , e lume e regola ad ogni virtù , c schUriinento 
* de* più alti misterj : cotalché ti par di leggere S» Tommaso d*A- 
quino . Questo fu V illuminare , correggere y ed avviar la Chiesa, 
che ho detto: che nulla fu detto mai più veramente, e ciò si 
vedrà espresso più stesamente nella Vita di essa Santa Catterìiva 
•crìtta da me , e che di corto vedrà la luce . 
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